RIFLESSIONI SUGLI 

OGGETTI 
APPRENSIBILI, SUI 
COSTUMI, E SULLE 
COGNIZIONI... 

Giammaria Ortes 



Digitized by Google 



I01UA IU7I3KALE 
iTHJAt - F1HENZE 




Digitized by Google 



RIFLESSIONI 

SUGLI 

OGGETTI APPRENSIBILI, 

SUI C O S T U MI, 

E SULLE COGNIZIONI UMANE, 
PER RAPPORTO ALLE LINGUE • 




I. 

— — * r- 

MDCCLXXV. 



Digitized by Google 



AVVISO 

AL LETTORE. 



LE prefenti rjfle/Jioni inno origine da una prefa- 
■zio ne , cV io volea premettere a un Opufcolo fi- 
lofofico , da me tradotto piU anni innanzi dalla 
lingua e poefia inglefe nella italiana ; nella aual tra- 
duzione cffendomi allontanato dalle maniere [otite ufar* 
fi dagli altri in fimili cafi , ere de a di dover di ciò 
render conto al lettore . Quefto non poteva io fare, 
fenza entrare a ragionare della diversità degli og» 
getti , de* coftumi , e delle cognizioni , quali pm 
corrono nelle diverfe nazioni , e della attiviti e f pi- 
rito delle lingue diverfe per e/primere tutto quefto, 
fio con precijtone , fia con eleganza • ciò che non mi 
riufeiva mai ben di fare , ne* brevi limiti eh* io m* era 
prefijfo d* una prefazione , per quante volte in pili 
modi la volgeffi e rivolgevi in mente . Depofto per- 
tanto ogni penfiero per effa, ò giudicato più facile , 
anzi che Jcrivere una prefazione inftgntficante , di 
/tendere tutto ciò che fui detto propofìto di lingue , 
e di enfe per effe cfpreffe mi fi prefentava alla men- 
te, in un Trattato completo, e inteto a quefto efpref- 
j amente ; il quale così non à più che fare colla tra- 
duzione fuddetta , ma à molto che fare per quanto 
mi fembra , colle maniere di penfare fugli ftud'j , 
fulle cognizioni umane , fugli affari comuni , e fui- 
la Religione medfima , per quanto codefle maniere 
effondo al prefente diverfe dalle ufate a* tempi paffu- 
ti , fi reputano di quelle migliori . Quefto trattato 



dunque ò Lettore , è quello eh' io qui ti preferito ,ccheh 
fermo per mìa e tua i/lruzione migliore , e per avven- 
tura dt pochiflimi altri , e non già di rum ; femprt 
più /aldo in quella mta majjtma , eie te cognizio- 
ni vere e reali abbiano e posano effer di pochi , a 
differenza delle Juperficiali e apparenti , che pojfo- 
no e debbono fienierft a molti • e fempre piìt con- 
vinto altresì nel mio particolare , che nulla per me 
/limerei di fapere di certo, fé nulla fapcjji di Geo- 
metria . 
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DEGLI 

OGGETTI APPRENSIBILI, 

DE' COSTUMI , E DELLE COGNIZIONI UMANE, 
PER RAPPORTO ALLE LINGUE . 



a favella nell'Uomo è quel d 
fi TT~ì 9 à di comunicare ad altri le i 



dono eh' egli C A P. I. 




fìngolare e più fublime dell' umana natura^. 
Quelle immagini che fe non s' intendono per quefto 
nome, non s'intendono per fpiegazione d' elio veruna , 
fono più o men vive , a norma delle impreflìont che 
gli oggetti ftefli fanno diverfamente full' un cervello più 
che full' altro, o colf afpetto loro attuale, o colla me- 
moria di efli apprefi altre volte , come la fteflà per. 
coda imprime orma diverfa nella creta , nel geflo , 
nella cera o nel piombo . E quantunque s' imprima- 
no fors' anco fu qualfivoglia materia pur infenfata , 
non fi combinano che lui la materia animata mediante 
la facoltà intellettiva fuddetta , o la feparazione delle 

Siù proporzionali ed armoniche dalle più dillonanti e 
sformi, per la quale così diconfi appunto combinarfi 

A in- 



II te 



CAP. [. infra effe. Una limile operazione dell' intelletto tende 



a confrontare gli oggetti fra loro, e da un firn il con- 
fronto a rilevare (u efli e per eflì quelle verità , che 
fenza ciò rimarrebbero afcofe ed ignote , non arguen- 
doti il vero che dalle confonanze di alcuni oggetti con 
altri, ficcome dalle diflònanze degli uni dagli altri fe 
ne arguifce ilfalfo. Perchè poi delle confonanze o dif- 
fbnanze di oggetti ben arguite è indizio l' approvazio- 



non abbiano fimilmente combinate quelle immagini ; 
e perchè una fimile approvazione o dìfapprovazione 
non può confeguirfi, che per qualche mezzo fenfibile 
per cui efprimere e partecipare gli uni agli altri code- 
ste combinazioni ; quindi è dunque che un Ornile mez- 
zo fu idituito nella favella , per la quale appellando 
ciafcune immagini o ciafcuni oggetti dai quali quelle 
derivano, con altrettante voci o parole diverfe, e col- 
locando quefte concerta difpofizione e coftruzione ana- 
loga a quelle, fi partecipa da ciafcuno ad altri i mo- 
di coi quali gli oggetti che occorrono all'immaginazio- 
ne fon da fe apprefi e combinati , affine di verificare 
quanto fiati etti giudi , per quanto reftino approvati 
dal concorfo maggior di più altri ; di maniera che 
quelle combinazioni d' oggetti s' appellin migliori , alle 
quali più altri predino un attènta più facile e pronto, 
e quelle s' appellin peggiori, le quali non fian fecon- 
date, ma fiano all' incontro contradate da più altre a 
quelle oppofte e contrarie , comunicate ti alcune a tutti 
mediante una comune favella. 

II. E' chiaro, quelle immagini combinate e comu- 
nicate così altrui per la favella , non efler diverfe dai 
propr) fentimenti d'animo , coi quali ciafcuno fi ma- 
nifcfta agli altri non folo ne' propr) giudicj fu gli og- 
getti ederni , ma nelle proprie azioni ancora, e negli 
ufHcj e decenze della vita comune che da quelli deri- 
vano , per non provenire tai fentimenti che dalle im» 
prefiìoni appunto degli oggetti ederni , e dalle combi- 



ne o difapprovazione 




nazio- 
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nazioni che fe ne formano nelle ciafcune menti . A CAP. I. 
quello modo parlando per la verità e fuor d' illufio- 
ne , pare che I* uomo tolto per la parte Aia fifica , 
non differì Ica dai tronchi e dai fallì, fe non in quan- 
to imprimendoli si in lui che in quelli le immagini 
degli oggetti coi quali del pari comunicano, egli Colo 
mediante 1' anima ragionevole che lo informa , à la 
facoltà che non an quelli , di fegregarne alcune dall' al- 
tre e di combinarle infìeme , e quindi di comunicarle 
colla favella agli altri, affine di verificarle , e di de- 
durne quelle verità che fugli oggetti medefìmi poflb- 
no per lui concepirli ( * ) , e dalle relazioni fra quelli W ** »• t, 
fcuoprire per quanto a intendimento mortale è concef- 
fo , gli ufi e le convenienze maggiori alle quali dall' 
autore della natura fon pur destinati . Che s' egli fi 
lafcierà trafportare dalle combinazioni cafuali che le 
immagini degli oggetti imprimeranno fui fuo cervello 
fenza fcelta o interefle alcuno , quella facoltà non farà 
in lui diverfa dalla Pazzìa , la quale in fatti non è 
che un abbandono alla propria immaginazione , com- 
moiTa dagli oggetti veduti o rammentati , e frana- 
mente accozzati infieme . Se poi egli combinerà tali 
immagini per le fole confonanze apparenti ed efterne 
di pochi particolari oggetti a sè vicini , per li quali 
pertanto ei fia prevenuto per fuo folo piacere e ime- 
relTe, nulla badando all' oltraggio o danno che quindi 
ne provenire ad altri, per non iftendere quelle combi- 
nazioni ai moltiffimi altri oggetti re roti coi quali 
quelli averterò relazione , e dovettero in confeguenza 
com binar fi ; quella facoltà fi dirà in lui Errore, o ra- 
gione intereffata particolare , il cui indizio farà que- 
lla , di ottener effe V approvazione di alcuni , ma col- 
la difapprovazione di tutti gli altri, potendo così Ter- 
rore efler bensì particolare di pochi , ma non mai 
comune di tutti • E fe finalmente egli applicherà a 
combinare le immagini colla fcelta e difeernimento 
più accurato , ed eftefo al maggior numero d' ogget- 
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CAP. I. ti , e dittinguendone le relazioni e le confonanze tan- 
to più armoniche quanto più fparfe in lontano, quali 
collocherà nel miglior grado di fomiglianza fra erte , e 
quali fegregherà dall'altre colle quali aveller quelle rap- 

5 orto minore, o nonne averter ned uno; allora ei fon- 
erà T interefle e il piacere che da tali combinazioni 
derivano, da sè ad ogni altro, fenza oltraggio d'alcu- 
no, e una tal facoltà fi dirà in lui Verità o ragione co- 
mune, come quella che riconofciuta da tutti , non po- 
trà contrada ri i da alcuni , o contrattata da alcuni , refterà 
ognor vendicata dall' aflenfo comune di tutti gli altri. 

III. Quello dà facilmente a conofcere, come gli uo- 
mini in generale, mediante la facoltà intellettiva fud- 
(<0 e./.».:, detta, o l'anima ragionevole che gì' informa {a), paf- 
fino dall' infenfatezza alla pazzia , col combinare gli 
oggetti fortuitamente ed a cafo; e come dalla pazzia 
pallino all'errore, combinandoli per proprio folo inte- 
rerte e piacere fenza riguardo ad altri ; e come final- 
mente dall'errore fiano tutti condotti alla verità loro 
comune, per la quale combinandoli per intereUe e pia- 
cere comune, agitati dapaflioni particolari, ma corret- 
ti e fottenuti per le comuni , tutti pur infieme fulfi- 
ftono. E febbene tal non fia d'elfi in particolare, per 
provvidenza pure particolare , giacché quafi tutti invero 
dalla pazzia o dalla inconfeguenza nella quale fi trovano 
da bambini , partano all' errore nel qual fi trovan da 
adulti, ma non tutti da quell'errore partano alla verità 
comune, nella qual fi trovan ben molti nell' età più ma- 
tura, ma tutti non vi fi trovan che al punto eftremo di 
vita; tal però è d'elfi in generale per provvidenza eter- 
na . Che le alcuni (piriti timidi e ombrofi giudicano 
l'errore più comune della verità, in quanto gli uomi- 
ni bene fpeflo contrattano, e non così di leggieri s'ac- 
cordano ne' loro penfieri ; ciò nondimeno la verità fi 
fcorgerà fempre dell' error più comune, in quanto erta 
in effetto o previene, o modera, o pon fine fempre a 
quei contratti medefimi anco ad onta loro , fenza di 
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che nulla v' avrebbe di certo nelle combinazioni d' im- CAP. i. 
magini, nelle cognizioni che ne derivano , e nelle azio- 
ni per le quali fi fuflilre , che da tali cognizioni di- 
pendono , contro f efperienza manifefla , giacché pur fi 
fuffifle. Ma intanto quindi appari (ce, come non eden- 
dò le lingue iflituite che per efprimere e comunicare 
altrui i proprj (enti menti dell'animo o le proprie com- 
binazioni d' immagini , per quindi rilevare quanto di- 
fettilo per le vie dell' infenfatezza , del delirio , e dell' 
errore nello flato materiale , di bambino , e d' adulto 
proceda ne li' età ferma alla verità comune nella quale ai- 
ri n s' adagia e tranquillo fu Hi (te ; la cognizione di quel- 
le dipenderà dalla conofeenza di quefle . Ond' è che 
per ben ragionare della natura e della diverfità delle 
lingue, dovrà ragionarfi prima della diverfità delle co- 
gnizioni umane da manifcftarfi per quelle ad altri , 
non c(Tendo certamente potàbile ragionare o intender 
i mezzi coi quali confeguire un fine , fenza la cono- 
feenza di quello fine medefìmo . Siccome ancora da 
quefV efler la favella intefa a efprimer foltanto le pro- 
prie cognizioni fui le verità o lui la ragione comune, e 
dall' efler efla propria del folo uomo fi rileva, al (*) »• *• 
foto uomo dunque efler dato il penetrare coli' intellet- 
to e r alzarfi a fimili cognizioni , occulte a tutt' altre 
ibflanze anco animate , ma prive della favella ; in gui- 
fa che ficcome ei folo poffiede la favella, cosi ei folo 
in quella vita mortale fia desinato dalla provvidenza 
eterna alla conofeenza delle cofe per una fimil ragio- 
ne , non ottante il deviamento da efla di alcuni , rico- 
nolciuto fempre dalla ragione medefima a tutti gli al- 
tri comune. 



PER comprender meglio le cofe fuddette , e come gli CAP. II. 
oggetti combinati nelle ciafeune menti fi comuni- Della forni- 
chino altrui mediante la favella , io confiderò da un yj*? 1 * e dis- 
canto, che fogliono quelli del continuo rinovarfi gli «> m, 8 |,an « 
uni negli altri fecondo alcune leggi di moto , in che g^g" 



con- 
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CAP, II. confitte la vita, e la eflenza di tutte le cole mortali, 
e fenza di che Tetterebbe il tutto coperto e ingombro 
di quiete , morte e nullità eterna. Quelle leggi fono 
collanti e invariabili , cui natura non preterifce giammai , 
come fi dimottra nel tifico , e da quello fi arguifce 

Sur nel morale , per la ragione di non procederfi a que- 
© che per le vie di quello , o per la fcorta de fenfi , 
onde non poter formarli regola per lo morale , che non 
fia in conformità a quelle per cui fi conofce proceder 
il tìfico. Pertanto gli oggetti rinovati per tali invaria- 
bili leggi, debbono altresì eflere invariabili e fra loro 
coni i mi 1 i , ciò eh' è molto conforme all' armonia uni- 
verfale e alla concordia di tutto il creato , non prodot- 
to dal cafo cieco e imponìbile , come figurano gli 
fpenfierati , ma ufeito di mano di un foto , eterno e 
fapientiflìmo autore. Confiderò dall' altro canto , che 
quella fomiglianza di oggetti la quale (corre da tutti 
etti in ciafeuna fpecie a tutti elfi nelle innumerabili 
altre fpezie nelle quali fi trovar» divifi , non toglie che 
gli oggetti medefimi non fian fra loro diverfi , colla 
differenza ancora, che gli oggetti della fteffa fpecie co- 
me fon fra ior più con limili , cosi fono meno diver- 
fi dagli oggetti nell' altre fpecie, dai quali più e più di- 
verfificano . Ciò che non può provenire che dalle mo- 
dificazioni diverfe e infinite, colle quali procede il mo- 
to medefimo tìfico o morale fra gli oggetti tutti crea- 
ti, e che pur concorda colla potenza e fapienza infi- 
nita del fupremo autore della natura, cui non convie- 
ne replicar un oggetto nelle varie o nella ftefla fpecie 
di effi, e colla varietà di natura medefima, cui di ("di- 
ce ad altri fpogliare delle infinite forme di oggetti de' 
quali è adorna, per rcttrignerla folo ad alcune. 

II. Quelle conììderazioni ftabilifcono dunque quella 
verità, che gli oggetti creati fono bensì tutti Confimi' 
li , per le ftefle collanti leggi di moto tìfico o morale 
per cui fufliflono, ma che fono altresì tutti Diverfi, 
per le diverfe modificazioni di codefto moto che pro- 
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cede colle medefi me leggi , feorrendo quella fomiglian- CAP. ir. 
za e diffbmiglianza per gradi infenfìbili dagli oggetti 
di ciafeuna l'pecie a quelli di tutte le altre contigue dal 
regno minerale al vegetale, e dal vegetale all'animale 
fi fico , ( e Io fteflo dee intenderli del morale {a) ) co- (a) C.U.n.i. 
me è noto ai naturalifii e agli altri filofofi per quel 
ini fero fini te (imo di natura che fi trafpira , e dal quale 
Ibi tanto lice arguir di tutt' efla. Tal ogni oggetto in 
ciafeuna fpecie nel confumarfi procede per gradi di fo- 
miglianza indifeernibile , e conferva i caratteri della Tua 
ipecie con sè medefìmo , e cogli altri ne' quali va a ri- 
produrli , paflTando per infenfìbili gradi di modificazioni 
diverfe da uno flato all'altro prima nella fua fpecie, e 
pofeia da quefta ad altre contigue più e più così fimili 
e refpettivamente diverfe in infinito, finché dal tronco 
più informe e infenfato, fi pervenga all'uomo meglio or- 
ganizzato e più faggio. Siccome dunque il moto è la 
caufa di tutte le produzioni create , così certe leggi di 
etto ftabili fon la caufa per cui fi producono e fi con- 
fervano effe tutte confi m ili ^ e le diverfe modificazioni 
di un moto che procede per le medefime leggi , fon la 
caufa della divertiti di ciafeuni oggetti in ciafeuna del- 
le loro fpecie e in tutte le fpecie loro , reflando così il 
creato uniforme e moltiforme, perchè prodotto e con- 



mi i ure e modificazioni di efìo . Senza moto , non vi avreb- 
be cofa alcuna in natura. Senza leggi di eflb , non vi 
avrebbe per il moto che un caos di foltanze confufe 
ed incerte, e da una rapa per efempio ufeirebbe una 
rofa , da una rofa una ferpe , da una ferpe un coni- 
glio , ma il tutto informe e moffruofo fenza dirtinzio- 
ne e progreflìone di fpecie , con ifconvoglimento di tut- 
to il creato. Senza modificazioni diverfe di moto, per 
eflb. e per le fole fue leggi non s' avrebbe in natura 
che una fpecie di foftanze inalterabili , foffer poi effe 
tutte rofe, tutte tape, tutte ferpi, o tutte conigli. E 



fervato 




folamente 





«Vili 

CAP. li. leggi e per diverte modificazioni di erto, può formar- 
fi e confervarft in natura quella uniformità e varietà 
di foftanze , per le quali ella pur fi vede ordinatamen- 
te fuffiftere . Che fe la rofa verbigrazia è più fimile 
alla rofa che alla rapa , alla ferpe , o al coniglio ; ciò 
non deriva da diverfità di leggi , ma da divertirà di 
modificazioni in un moto , che ferbando le leggi me- 
defime , più che da rofa a rofa , procede da rofa a 
rapa, a ferpe, a coniglio. E d'altronde la rofa, la ra- 
pa , la ferpe , e il coniglio fi diran fempre fimili , per- 
chè prodotti per le ftefle leggi motrici , avvegnaché fem- 
pre diverfe per le diverfe modificazioni di quelle. 

III. Alcune di quelle leggi cortami di moto , e di 
quefte modificazioni di etto diverfe particolari , furono 
adeguate e conofeiute dai geometri , ma il pretender 
di tutte raccorle con mente mortale , o di portarfi da 
quelle che fi conofeono alla maflima di tutte dalla qua- 
le per avventura tutte dipendono, farebbe lo ftefloche 
pretendere di mifurar l'infinito con una fpanna , non 
che di infonder l'oceano in un bicchiere. Che però gli 
oggetti fian fempre diverfi , fi conofee maffimamente 
da ciò, che la detta rofa verbigrazia non è già alla 
fera qual era al mattino , e un uomo non è in vec- 
chiaia qual era in giovinezza, e lo ftelTo può arguirfi 
d' ogni altra cofa che abbia fenfo o non lo abbia . Que- 
lla variabilità poi negli oggetti creduti più volgarmen- 
te gli Ikflì, dee maggiormente feorrere frai creduti di- 
verfi , contemporanei o confecutivi , nella fteffa fpccie 
e nell'altre eziandio contigue e diflìmili ; dimaniera- 
chè non folamente tutte le rofe fian diverfe da tutte le 
uova , e tutte le uova da tutti gli uomini , ma di tut- 
te altresì le rofe, di tutte le uova, di tutti gli uomi- 
ni , non ve n' abbian pur due , fra i quali non corra 
qualche indifeernibile difparità, mercecchè fefoiTer per- 
fettamente le ftefle , non due ma una farebber quelle 
rofe, queH' uova, quegli uomini , e la prima divina 
caufa motrice non più infinita , ma farebbe limitata e 
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finita (*). Ciò che negli uomini può arguir fi dai fe- CAP. II. 
ni ancor materiali ed ertemi, per cui ciafcun d'eflifi o) C.Um.i. 
iftingue da ciafcun altro per fembianze di volto , di 
voce, di carattere, di portamento e limili , e lo fteffo 
avverrebbe delle rofe , dell' uova , e de' grani fteflì di 
miglio, fe fe n avefle una pratica corri fponden te . E 
quel che avvien delle rofe, dell'uova, de' grani di mi- 
glio, dee avvenire d'ogni altro oggetto particolare mi- 
nore e maggiore, e del compleflb di più altri ancora 
vifibili e invifibili ad occhio umano, della terra , de- 
gli aftri , delle coftellazioni , e di tutto informila il 
creato . Cosi la terra fempre a sè ftefla confimile, è 
pur fempre dasè diverfa, e dove al prefente forgonole 
città, v'aveano ad altri tempi i deferti, dove s* alzano i 
monti , feorrevano i fiumi o i mari , e viceverfa ; alla 
quale diverfìtà fi procede per gradi quanto infenfìbili, 
tanto continuati e inceflànti. 

IV. Gli oggetti dunque creati patTati , prefenti , e fu- 
turi fono tanto limili per le {lede leggi di moto , quan- 
to diverfi per le infinite modificazioni, colle quali può 
effo variare, pafTandofi per infiniti gradi e in infinite 
maniere di maflìma fomiglianza e di minima varie- 
tà , dall' uno all' altro nella fteiTa fpecie , e dall' una 
eziandio all' altra delle infinite fpecie contigue di etti , 
e accollandoli ciafcun uovo per fomiglianza , e feo- 
ftandofi per diverfìtà da ciafcun altro o da ciafeu- 
na rapa , per oggetti infiniti intermed) anco di va- 
eie fpecie , fenza però mai aflomigliarlo o difTomi- 
gliarlo del tutto; vale a dire fenza efTer del tutto quel 
defTo o quella rapa (b) , o fenza diftrugger del tutto (i)C./J.».j v 
l'altr' uovo o 1' altra rapa . Quel che s' è detto degli 
oggetti tìfici, dee pur applicarli ai morali, giacché lì- 
cerne quelli fi confervano e fi rinuovano in ciafeuni 
per le ftefle leggi di moto tìfico , così operan quefti 
per le ftefle leggi di moto morale che da quello di- 
pende ( c). In confeguenza di che 1' equità , il vaio- (c)C.II.n.i. 
re , la cotta nza , f amore e gli altri affetti umani vir- 

B tuofi 
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CAP. U. tuoto o viziofi ancora , fi diran propagarfi dagli uni 
agli altri in ciafcuni Tempre confimili , ma tuttavia di- 
verto* , non folo ciafcuni in genere , ma nelle loro fpe- 
cie ancora in ciafcuno individuo, come paflìoni bensì 
contornili , ma che fono modificazioni diverte d' una 
verità o d'un errore , eh' effondo lo (teflb e irvi ivi li- 
bile in ogni pafftone, è nondimeno vario in quali i vo- 
glia fua apparenza o modificazione particolare. Tallo 
lpirito di conquida per efempio in Aleflandro , in 
Maometto, in Roberto Guifcardo, o il genio di filo- 
fofia in Salomone, in Numa, in Marc' Aurelio, o il 
fenrimento di libertà comune in Giunio , in Catone , 
in Gregorio VII., furono ciafeune paffioni medetomein 
sè ùeife , benché ciafeune diverfamente modificate in 
ciafeune di quel re perfone, attefe le diverfe circoli an- 
ze de' tempi , e le varie difpotozioni de' popoli , per 
le quali ancora furono diverfamente fecondate , e for- 
tirono vario effetto. 

CAP. III. t a fomiglianza e refpettivamcnte divertotà d'ogget- 
Oggcrnco- JL, t i fuddetta, è quella che coitituifee le diverfe re- 

v/rfaménte lazi ° ni fra cm » non rifercndo( ì un °gg««° ^ altro 
* che per quanto ad elfo è tornile, o da eflTo è diverfo. 

Le quali relazioni cosi fono infinite , per gì' infiniti 
gradi di fomiglianza edi divertotà, coi quali gli unito 
accollano agli altri o tofeortan da quelli, e per li qua- 
li poflbno infieme paragonarli, fu l'uno coli altro nel- 
la itcifa fua fpecie, toan gli uni cogli altri nelle fpecie 
(#) CU. n.i. lora diverfe (a) . Qui prima di proceder più oltre , 
piacemi avvertire, che parlando io d'infinito, corneo 
fatto innanzi e farò in Sèguito, non intendo parlarne 
come di cofa eh' io comprenda per sè , ma come di 
cofa eh' io non intendo che per approffimazione , im- 
maginandolo qual conviene a mente finita, vale a di- 
re qual finito , maggiore di quanti pollano affegnarto 
giammai in ciafeuna fua fpecie; inguifachè egli fia per 
1 aggregato di più e più finiti lenza fine di quella fpe- 
cie 
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eie d'oggetti di che fi tratta, per cui fi porga all'in- CAP. III. 
tei le tro umano queir idea qualunque incompleta , che 
àflì dell'infinito, fenza perciò che fi confegua dìo, o 
fi raggiunga a comprendere pofitivamente giammai . 
Ciò avviene per le forze intellettuali umane limitate 
al contrario e finite (a); perciocché fe ad intelletto (*) C.i/.».j« 
umano fofle dato di apprendere verbigrazia tutti gli 
oggetti e tutte le infinite relazioni fra loro , un intel- 
letto tale non farebbe più umano o finito, e non com- 
binerebbe gli oggetti , ma farebbe un Dio , che fenza 
combinarli li apprenderebbe tutti ad un tratto, come 
quegli che li avefle creati , e ne avefle ordinate le re- 
lazioni di tutti i luoghi, e di tutti i tempi. E quan- 
tunque di quefia conofeenza l'uomo fcevro dai fenfi , 
per quanto comporta il grado di fua intellettualità , 
fia per partecipare nella vita avvenire ; nella prefente 
di che li tratta , non potrà egli mai ftenderfi in efla 
che per quanto lo conducano le tracce limitate de' fen- 
fi medefimi , reftrignendofi così le fue cognizioni ad 
alcuni oggetti per combinazioni foltanto finite , fenza 
tfenderfi a tutte per comprenfione d'eflì intuitiva e in- 
finita . 

II. Ciò pofio, non diftinguendofi per or gli oggetti 
che per le lor dette relazioni diverte, ed eflendo tali 
relazioni per ciafeuni di elfi tatuo infinite, quanti i gra- 
di di fomiglianza odi divertita, co' quali poflan fra lor 
riferirti , fia nella ftefla , fia nelle fpecie loro diverte , 
corrifpondenti alle infinite modificazioni d'un moto che 
procede colle medefìme leggi (b) ; ciafeun intelletto (^C.7/.».z. 
particolare, che per le forze fue limitate dee apprender- 
li non per tutte , ma per alcune fole di tali relazioni , 
dovrà apprenderli per relazioni diverte da quelle , per le 
quali le apprenda ciafeun altro, e in confeguenza dovrà 
apprenderli diverfamente da tutt' altri. In efletto doven- 
do la fomiglianza e difiomiglianza fra gli oggetti ap- 
prenderti da ciafeun intelletto finito ad un modo , ed ef- 
fendo infiniti i modi , coi quali ciafeun oggetto può pa- 
li 2 rago- 
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C AP. III. ragonarfi come fi mi le o diffimile agli altri ; non potrà 



di quelli infiniti modi quello col quale apprende queir 
oggetto uno , etter quel dettò col quale lo apprende un 
altro, ma dovrà l' uno eflTer dall' altro diverfo, per quan- 
to pur potta etter a quello più e più confimile. Aque- 
fto modo faran gV intendimenti umani per gli oggetti 
medefimi tanto diverfi , quanto le loro fifonomie o al- 
tre fembianze loro eflerne fuddette (a), che poflbno 
bensì attbmigliarfi in bellezza o in deformità , ma non 
mai in modo di efTer del tutto le flette , o di non cor- 
rervi qualche differenza, per cui uno non fi ravvili o 
non fi diflingua, porto al confronto colf altro. Ed ef- 
fendo gli oggetti diverfi e confinati , e le relazioni fra 
etti infinite ; di infiniti ancora intelletti umani fe fla 
pofiìbile pattati , preferiti , e futuri , fu i quali cadano le 
immagini d' una (Iella , d'un fiore, d'un (atto, non ve 
ne avran pur due che le concepiscano indiamente o 



immagine di quella (Iella, di quel fiore, di quel fatto 
diverfa nelle ciafcune menti di quelle infinite perfone, 
conti m ile però più o meno l' una all' altra , quanto que- 
lle relazioni fian più proporzionali ed armoniche , an- 
corché armoniche e proporzionali fempre diverfamen- 
te. Fuori di queflo cafo non due, ma uno farebbero 
quegl' intendimenti, i quali concepiffero gli fletti og- 
getti per le flette immagini , o riferiti ad altri ogget- 
ti per le flette finite relazioni delle infinite che ve n' 



(b) C.II. n.i . ànno , ciò eh' è imponibile (b). 

III. Qui occorre oflervare , come non è fola mente 

(c) C. II. n. 3. la diverfìtà degli oggetti apprefi avvertita difopra (c), 

ma quella ancora delle relazioni loro agli altri diver- 

(d) C.Ul.n.-}. ( c c i,e fi avverte al prefence (d), per cui fi concepi- 



scano quelli da ciafeuni in vario modo , tanto al me- 
defimo tempo uno fletto identico oggetto , quanto a 
tempi diverfi queir oggetto a sè confimile , ma da sè 
diverfo a diverfi tempi in sè fletto o nella fua fpecie . 




oggetti, ma farà l' 
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Galileo fi diranno aver tutt'a tre immaginato il Sole CAP. UL 
diverfamente , quantunque il Sole veduto dal primo in 
Alexandria à Tuoi giorni, non folle identicamente lo 
fteflo che il veduto per avventura dai due altri all' idd- 
io giorno , quattordici fecoli dopo nella Dania o in Ita- 
lia, ma folle da quello infenfibilmente dirimile , per 
V infenfìbile alterazione fofferta da ogni corpo , e in 
confeguenza da ogni pianeta nella fua durata mcdefi- 
ma, come s'è veduto (a). E ciò per le relazioni fini- (*)(?.//.«.}. 
te del Sole dell'uno e dell'altro tempo, tolte dall' in- 
finità di tut t effe cogli altri oggetti di qualfivoglia tem- 
po, per le quali relazioni ciafcun dei tre potea conce- 
pire il Soie, e delinquerlo dagli altri oggetti, o para- 
gonarlo con quelli. Quefto è ben vero che la diverfi- 
tà, colla quale fi concepì lcono da più perfone al mede- 
fimo tempo e nel medefìmo luogo gli oggetti identi- 
ci, farà molto minore di quella, colla quale fi conce- 
pivano a tempi e luoghi diverfi oggetti folo confimi* 
li , per variar appunto in quefto cafo gli oggetti an- 
cora da se mede! uni , e concorrer così non una , ma 
due ragioni a diverfificarne le immagini . Ond' è che 
ne' diverfi luoghi e a diverfi tempi, fi dovrà ragionare 
di oggetti conlimili con più di divertita, di quel che 
fi ragioni al medefìmo tempo e luogo di oggetti iden- 
tici ftefli. 

IV. Del rimanente quefta maniera in ciafeuno di- 
verfa d' immaginare gli oggetti ftefli o confimili , fi 
riconofee dai giudicj diverfi che fe ne formano dacia- 
forni, i quali giudicj dipendono appunto da tali im- 
maginazioni. Se quei giudicj fugli oggetti ftefli foffèr 
gli ftefli , allora potrebbe dirfi, che quegli oggetti fof- 
fero apprefi e immaginati Certamente . Ma giudicando 
ciafeum diverfamente del color verbigrazia rollo o del 
azzurro, convien pur dire, le immagini di quefti co- 
lori efler diverfe nelle ciafeune immaginazioni. Anzi 
fe un giudicafle del rotto come un altro dell' azzurro , 
potrebbe dirfi, apprender quegli perroffo quel cheque* 
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CAP. III. fti apprendere per azzurro, e viceverfa . Ma ciò non 
è vero nemmeno , e attefa la infinità delle relazioni 
di ciafeuni oggetti a tutti gli altri , e la Angolarità in 
(*) C.III.n.i. ciafeuni di apprenderli (*), le immagini d'effi detta- 
te fui ciafeuni cervelli fon fempre diverfe , come di- 
verfi ne fono i giudicj , e non folo uno apprende cia- 
feun colore, ma li apprende ancor tutti in vario mo- 
do da quel che li apprenda ciafeun altro , inguifachè 
il roflo, l'azzurro, il bianco , e il nero impriman di 
sè diverfe immagini fui ciafeuni cervelli non mai le 
ftefle, e non mai permutate, ma fempre diverfe e im- 
permutate, avvegnaché fempre confimili. 

CAP. IV. T)Ofte quefte confiderazioni fulla diverfità degli og- 
Oggettico- x getti, e fulla maniera in ciafeuno diverfa di con- 

me nominati cepirli , per apprendere come quello concepimento fi 

?a"ell comunichi da ciafeuno ad altri mediante la favella, è 

da avvertirfi, nonetier certamente podi bile il commu- 
ni cario per voci del tutto corrifpondenti , e che il fi- 
gurarci un efatta analogia fra le immagini colle quali 
s' apprendon gli oggetti , e le voci colle quali s' efpri* 
mono, è figurarfi un aflurdità . Imperciocché erTendo 
ciafeun oggetto infenfibilmente diverfo da ogni altro in> 

(£) C. //. n.$. ciafeuna e in tutte le fpecie ( b ) , dovrebber le voci 
colle quali fìgn i fi cario , variar infenfibilmente com'eflb 
dall'altre voci colle quali fignifkar gli altri oggetti , 
ed efler così le voci tante quanti fofler gli oggetti in- 
dividui , appellandoti oggetti confimili ma non ilteflì , 
con voci pur confimili ma non iftefle in parta to , al 
prefente e nel futuro; anzi appellandofi con voci di- 
verfe una rofa ftefTa per efempio al mattino e alla fe- 
ra, e un uomo fieno prima e dopo una febbre quar- 
tana. Oltre ciò per efler ancora, le immagini di que- 

(0 CUI n.x. i\i oggetti medefimi nelle ciaicuni menti diverte ( c ) , 
o per apprender ciafeuno gli oggetti diverfa mente da 
un altro, ne dovrebbero altresì le efpreffioni diverfifi.- 
care nelle ciafeuni bocche ifteflamente , 0 dovrebbero te 

favel- 
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favelle efler tante quante le perfone favellatrici , eia- CAP. IV. 
feuna delle quali apprendendo gli oggetti così divertì 



er relazioni eziandio diverte ad altri oggetti , dovreb- 
c altresì pronunciarli in modo diverfo . Ognun poi 
vede quel che avverrebbe per un fimil garbuglio di fa- 



velie, per cui non farebbe poflìbile intenderli fra pa- 
dre e figlio, o fra marito e moglie , più che fra gli 
antichi fabbricatori icefi dall' altifftma torre di Babel- 
le. Poiché dunque non è poflìbile applicar alla favel- 
la, nè la diverfità degli oggetti individui , nè quella 
delle immagini loro nelle ciafeune menti, ed e pur ne- 
cci hi no che quelle immagini fi comunichino dagli uni 
agli altri , per conofeere quelle verità che da mente 
umana poflbno concepirfi nello flato di vita morta- 
le (a); non refta fe non che gli oggetti s' efprimano («)C./.».i. 
per voci identiche (ledè accordate per contento e per 
ufo , per le quali gli oggetti o le figure e immagini 
loro, s' efprimano non efattamente , ma proflì ma men- 
te, e non già per quanto farebbe neceflario , ma per 
quanto foltanto è pofrtbile ; in guifachè effondo tali imma- 
gini tutte fimili e tutte altresì di verfe, le voci corrifpon- 
denti le efprimano bensì efattamente quanto alla lor 
fomiglianza comune, ma non quanto all'individua lo- 
ro divertirà. 

II. Quefto è ciò che avviene in effetto, mentre og- 
getti precifamente non iileflì , e non concepiti da cia- 
scuno i {rettamente , s'appellano non per tanto con vo- 
ci flette precife, e un faffo per etempio, un fiore, una 
ftella fi proferifeono fermamente con quelli frabili no* 
mi quafi fofTer indifcernibilmente gli iteffi , e fi con- 
cepiffero ifteffamente, quando per verità non lo fono, 
e fono da ciafeuni apprefi in maniera diverfa . Con 
ciò fi vede, come efletto della favella è quello di re- 
itrigner il numero degli oggetti e delle immagini loro 
indeterminato e infinito, a numero tanto finito, quan- 
to quel delle voci colle quali fogliono proferirti gli og- 
getti medefimi per quanto fono confimili , e non per 

quan- 
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CAP. IV. quanto fono diverfi , giacché alla iftefla voce d' una 
ftella, d'un fiore, d'un Lillo non fi dettano inciafcu- 
ni le flette immagini , ma fi dettano tanto diverte , 
quanto quella ite I la , quel fiore , quel fatto così appel- 
lati fono individualmente variabili, e fi riferifcono da 
ciafcuni non agli fretti , ma ad oggetti altri diverfi pur 
variabili, ed spprefi diverfamente , e appellati tuttavia 
per quelle voci. Un tal lavoro poi non può feguire , 
che mediante cert'ufo e certa convenzione di quei par- 
ticolari che più comunicano di immagini e di voci , 
di appellar appunto con voci immutabili e preci la- 
nieri te iftefle, oggetti individui e immagini loro, che 
non fono le ftefle colla precifione medefima , fia per 
sè fi a nelle ciafeune apprenfìoni ; o di appellar verbi- 
grazia col nome immutabil di rofa un oggetto tanto 
variabile quanto una rofa, e lo fteflb dee dirfi d'ogni 
uomo e d'ogni altro oggetto particolare per sè vano, 
ed apprefo da ciafeuno in vario modo, ancorché pure 
confimile . La qual convenzione e il qual ufo è ar- 
bitrario, e libero, mentre come fu convenuto di appel- 
lar r acqua e il fuoco con tali denominazioni , così 
niente impediva che non fi convenire di appellare al- 
Jincontro 1' acqua col nome di fuoco , e il fuoco col 
nome di acqua . 

III. Perchè poi poflòno gli uomini convenire di 
chiamar gli oggetti per quanto fono confimili con al- 

a)CJV.n.\. cune voc j ma non p 0 fl ono convenire di render 

quegli oggetti così invariabili come quefte voci , o di 
concepirli ciafcuni al medefimo modo ; quindi avvie- 
ne che l' analogia delle voci invariabili cogli oggetti 
variabili in sè fteffi, e nelle ciafcuni immaginazioni , 
non può verificarfi che molto imperfettamente , o in 
quanto fi affuman per oggetti invariabili , quelli che 
in effetto non fon tali che per approffimazione , va- 
riando etti d'altronde del continuo per gradi infenfi- 
bili e indeterminabili. In fatti quelli oggetti eie ma- 
niere di concepirli , cangiano del continuo non can- 
giati- 
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* XVII 

gìando le voci colle quali s'appellano , ed e.Tendo le CAP. IV. 
voci in ogni lingua tanto finite, quante poflòno nume- 
rarli ne' Dizionari, gli oggetti e le immagini loropof- 
fono dirli tanto finite, quante le innumerabili modifi- 
cazioni di moto, dal qual derivano quelli, o le in nu- 
merabili relazioni degli uni oggetti a tutt' altri, dalle 
quali derivano quelle in ciafeuno . Il qual ciafeuno 
benché apprenda oggetti finiti per relazioni finite, per 
etfer però quelli e quelle in infinito variabili , li ap- 
prende in guifa diverta da quella d'ogni altro, febben 
in guifa d'ogni altro conhmile (*), perlemedelìmeleg- (,) CHI. ».?. 
gi di moto, per le quali fi confervan gli oggetti, pro- 
ferendoli però lempre per le flette invariabili voci d' 
ogni altro. Onde redi pur (Ubili to, la moltitudine di 
oggetti e d' immagini loro nelle ciafeune menti , ef- 
fer a numero incomparabilmente maggiore della mol- 
titudine delle voci , colle quali poflàn quelli denomi- 
narli ed efprimerfi . Un contrafiTegno efpreflTo della det- 
ta imperfezione d' analogia fra le voci , e le immagini 
d' oggetti per effe fignificati è quello , che ciafeuno 
nello fpiegare altrui le proprie immaginazioni o i pro- 
prj fentimenti d'animo, non trova cosi pronte le vo- 
ci che gli occorrerebbero, ech'ei deaererebbe, come* 
trova le immagini, e non v'è cofa più familiare , quan- 
to il dolerfi uno di non poter per voci dar così be- 
ne ad intender ad altri ciò eh' ei fente e intende per 
sè medefimo , di che gli amanti foglion lagnarti il più 
fpeflb. Ciò che non può derivare, che dal conofeerlui 
molto bene, che gli altri per quelle voci non appren- 
don gli oggetti per effe efpreflì, com'ei le apprende , 
ma li apprendono in modo più o meno diverfo, e 
che quelle voci dettando nelle altrui menti non le 
flette, ma confimili immagini , fpiegano ad altri una 
verità apprefa fempre con maggior chiarezza da quei 
chela proferifee, che da quegli cui vien proferita. Lo 
che fi verifica tanto delle menti più chiare che delle 
più confufe , effondo certo che ficcome un uomo fen- 

C fato 
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CAP. FvTlato P«f quanto cifia eloquente, intende meglio ìluoi 
penfamenti di quel che gl' intendano altri ai quali ei 
li fpieghi per voci ; così un infenfato ancora , benché 
non intenda lui fletto quel che vuol dar ad altri ad 
intendere, è però fempre meni capito da altri di quel 
eh' ei capifea sè Aeflb, ed è fempre men feimunitoin 
sè , di quel eh' ei fìa concepito da altri . 

C A P. V. A Pplicate come fopra una volta alcune voci ad 
Oggetti co- ZX alcuni oggetti in certo luogo e a certo tem- 
ine Dominati po (*), quette voci come fono finite riguardo a 
per favelle quegli oggetti , così il follerò riguardo a fe flette , 
*YVciV c avc ^ ero con queg 1 ' oggetti una neceflaria cormef- 
(ij&JfiiA f JQnc . nueft' applicazione avrebbe dovuto eflcre uni- 
verfale di tutti i luoghi e di tutti i tempi , c non 
v' avrebbe al mondo che una favella , la quale for- 
mata una volta , fi farebbe prefervata dappertutto 
la fletta , invariabile per tutti i fccoli , per efprimer 
gli oggetti per quanto almen fono limili , le non 
(i)CJK».i. per quanto fono diffimili (b). Il fatto però è, che 
k-bbene le voci fian finite riguardo agli innumerabi- 
li e infiniti oggetti per ette efpreflì , fon però ette 
our innumerabili e infinite riguardo a sè medefime , 
lenza perciò avere quella infinità relazione alcuna con 
quefla ; mentre laddove quella degli oggetti dipende 
dagli infiniti modi, coi quali procede il moto , che 
per le flette invariabili leggi li preferva e li rinuo- 
(OC. Il.n. z. va in ciafeuna e in tutte le fpecie (f); quella del- 
le voci dipende dai moti pur infiniti, co' quali l'aria 
fletta può ufi ir dalle labbra , fpinta e percoffa dagli or- 
gani della favella , e quei modi non àn che fare con 
quelli. Quindi apparifee perchè le lingue abbiano ad 
etter diverfe a diverfi tempi e nei diverfi luoghi , 
perciocché eflendo le maniere, colle quali le voci pof- 
lòno articolarli infinite , e dovendo ette adoprarlì a 
numero finito per efprimer oggetti medefimi e con- 
finali, benché infiniti; non v'à ragione perchè a queir 

ufo 
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ufo s'adoprino l'une anziché l'altre di effe, o perchè CAP. V. 
un l'alio , un fiore , una (Iella appellati ora in Italia 
con quelli nomi , non fodero appellati o non foffer per 
appellarG ad altri tempi in Italia o altrove con nomi 
diverti. Per quello s'è oftervato, gli oggetti non appel- 
larti con certe voci , che per convenzione particola- 
re (a) divifa fra quei che più comunicano d'imtnagU ( a )C.lV. 
ni, a efclufione di tutt' altri chemen comunicano, non 
potendo quelli efler mai tutti. E perchè l'infinità delle 
voci non à alcun rapporto a quella degli oggetti , quin# 
di è ancora che una tal convenzione non è neceuaria 
per certe voci, ma è libera ed arbitraria per tutte, e 
dove s'applicano ad oggetti ftdìì e continuili alcune di 
eite, dove alcun' altre, e quando quelle, quando quel- 
le, fempre diverfe perchè fempre finite, tolte dall'in* 
finità loro intiera. Se l'ima infinità folle relativa all' 
altra , il farebbero pur 1' una all' altra quelle applica- 
zioni, ma moltiplicandoti allora le lingue colle imma- 
ginazioni delle perfone in infinito, ne feguirebbe quel- 
la babilonia di lingue oflervata di (opra (b) per cui non (£) C.W.w.i. 
farebbe più polli bile fpiegarti gli uni cogli altri, e per 
efTer quelle infinite quante le perfone di tutti i tempi 
e di tutti i luoghi, non farebber nefTune in alcun luo- 
go, o ad alcun tempo . 

II. Come poi egli avvenga, che le lingue una vol- 
ta introdotte fi cangino in altre ai diverii tempi e ne' 
diverti luoghi , fi comprenderà da ciò , che dovendo 
gli oggetti per le voci diftinti eflèr gli fteffi per le 
lidie invariabili leggi di moto, ma dovendo ciafeuni 
in ciafeuna fpecie rinovarti con infentibili difparità 
per le infinite modificazioni o mifure di quello moto 
medefimo (c); dovranno dunque elfi appellarti per le (c)C.II.n. a. 
voci una volta loro arride e applicate , in guifa però 
che confervandofi quelle le fleOe per lo primo riguar- 
do , fi vadano infenfibilmente alterando e degenerando 
in altre per Io fecondo * Quella ragione s' avvalora e 
s'accrefee per le nuove arti, per le quali gli oggetti 
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CAP. v. medefimi e confimili fi fan fcrvìre a nuovi ufi , aflu- 
mendo elfi quindi pur nuove denominazioni e divede 
di pria , e introducendofì nelle lingue nuove voci a 
efclufione di altre all' introdurfi di nuove arti , collo 
fmarrirfi delle antiche . Dell' introduzione di nuove voci 
in qualfivoglia lingua fon prova evidente tutte quelle , 
che nelle lingue vive fervono all'arti di nuovo intro- 
dotte nella milizia, nella meccanica, nella (lampa , e 
limili: o quelle colle quali fi fpiegano le nuove foggie 
di veftiti, di mobili , di utenfili e così Seguendo , le 
quali prima dell'introduzione di tali arti e foggie non 
potevano avervi. E della perdita delle antiche fono in- 
dizio quelle innumerabili nelle lingue morte, fui le qua- 
li indarno fofifticano gli eruditi per trovarvi il ligni- 
ficato nell'arti ed ufi di oggetti prefenti, quando me- 
glio dovrebbero non penfarvi , come ad appartenenti 
ad arti ed ufi di oggetti già fin arri ti , e la cui cono- 
fcenza col (lenificato di tali voci rimarrà femprc irre- 
parabilmente perduta . Perciocché il figurarli che al for- 
ger di nuove arti o di nuove maniere di fufliftere 
non abbiano generalmente a fopprimerfene e a perire 
altrettante, é una puerilità e debolezza di mente, per 
cui fi credan gli uomini in genere più ftupidi o più 
fvegliati , e più taciturni o più loquaci a un tempo 
che a un altro, ciò che non fi darà mai ad intendere 
a chi meglio intenda la fpecie umana , e la natura ge- 
neral delle cofe. Variando dunque infenfibilmente gli 
(a)C.II.n.i. oggetti e il loro ufo per ordine di natura (<*), e quindi 
per difpofizione d' arte ; le lingue altresì debbono va- 
riare infenfibilmente per efprimere quegli oggetti e 
quegli ufi, finché col lungo corfo di fecoli quelli e que- 
lle prendano nuovi afpetti , reftando gli oggetti gli (teflt 
per le ItelTe leggi di moto, ancorché diverfi per le di- 
verfe modificazioni di quello ; e reftando le lingue pur 
le ftefle per la fletta percuffione d'aria dai polmoni fo- 
fpinta , ancorché ièmpre diverfe per le diverfe articola- 
zioni di voci provenienti da quella percuffione , modifi- 
cata 
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cata in varie maniere. Ad accrefcer però e ad affretta- CAP. V. 
re moltiflimo una fìmile alterazione e rinovazione di 
lingue, s' aggiugne la mefcoianza di popoli di lingue 
diverfe che comunichino di favella; perciocché appel- 
lando gli uni e gli altri oggetti fteffi o confìmili con 
voci diverfe , e non avendo ciafcuni maggior ragione 
di così appellarli , è pur forza che ri deano a inferir gli 
uni le loro voci nelle voci degli altri , onde imbalor- 
dite cosi le lingue , vengan di due a formarfene una 
o più altre dì quelle comporte , e da quelle del pari 
diverfe . 

III. Egli è poi da oflervare, come per efler gli og- 
getti confìmili fempre divertì, e per elfere una taldi- 
ver/ità molto più notabile a tempi e in luoghi d il pa- 
ra ti (a) ne' quali s'ufino favelle diverfe, che alloftef- («)C.ilf.».}. 
fo tempo e luogo, ove non fe n'ufi che una ; quegli 
oggetti efpreffì in un tempo e luogo con favella d'ai* 
tro tempo e d'altro luogo, non fi concepirono perciò 
quali furono o fono a quel tempo o in quel luogo na- 
tio, ma feguono a concepirli quai logli uno in quefto, 
colla fola differenza di replicarli così in mente , e di 
efprimerli altrui con favella ancora ftraniera . Così le 
produzioni fteflTe di animali, di piante, di minerali , 
più diverfe nell' antica Italia e nella prefente Inghil- 
terra di quel che il fiano nell' Italia prefente , efprdTe 
qui ora colle voci italiane antiche o colle preferiti inglefi , 
non iì concepifeono quali erano in Italia anticamente 
o quali fono al prefente in Inghilterra , ma quali fono 
al prefente in Italia. £ febbene per la voce vir fi fì. 
gnirìcafle verbi grazi a allora in Italia un uomo come un 
Lentulus , e per la voce man fi lignifichi ora in In- 
ghilterra un uomo come un Richard, e per la voce 
uomo fi concepifea ora in Italia untale come un Giam- 
pietro ; per tutte quefte voci vir , man , e uomo lì con» 
cepirà ora in Italia del pari un tale come un Giam- 
pietro, e ncn mai come un Lentulus o come un Ri- 
chard. Lo che fi dice per avvertire, che la cognizione 
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C a P. V. delle lingue morte o vive ftraniere, non amplifica per 
nulla la cognizion degli oggetti , ma carica foltanto la 
mente di più termini d'eflì apprefi ad un modo folo, 
diritto o torto eh' ei fiafi, lanciando ciafeuno nello ita- 
lo d' ignoranza o di dottrina , nel quale d' altronde et 
fi trovi . Certo è che quantunque ciafeuno apprenda 
gli oggetti diverfamente da tutt' altri , per appellarli 
con più nomi non li apprende con più maniere , o 
colle maniere degli altri , ma fegue a concepirli all' 
ufato fuo modo . Ond' è che per apprendere più lin- 
gue fi apprendon più voci , per le quali replicar in 
mente gli oggetti e comunicarli a pedone di lingue 
divede non diverfamente all' une che air altre , lenza 
apprender perciò niente di più fu quelli % o fenza ac- 
crefeer per nulla le proprie cognizioni ; quand' ancora 
Ja mente occupata ed ingombra dalla farragine di quei 
moltiplici termini fugli oggetti medeOmi , non reftaf le 
perciò impedita dal concepirli con più chiarezza e con 
più precifione, recando così le cognizioni fu ed» tan- 
to più limitate e riftrette , quanto apprefe per più ma- 
ni di lingue , come v'à gran luogo di dubitare. 

CAP. VI. ./^vUella divediti e rcfpettivamente fomiglianza , che 
Della divef- s' è veduta correre fra gli oggetti della ftefla e 

IRtà poffibile dì diverfe fpecie , e fra le maniere diverfe di 
OOCJ/"" concc P' r '* (*)> ^ manifefto dover molto più ampia- 

C ///"»' "' 2 * mente aver ' uo §° * c combinazioni di quelli nelle 
ciafeune menti , le quali combinazioni cosi faranno di- 
verfe e confinali non folo quanto gli oggetti , ma 
quanto altresì poffono quelli confìmilmente combi- 
narli o accoppiarli infieme a numero minore o mag- 
giore y leparatamente gli uni dagli altri . Da quefte 
moltiplici combinazioni d' oggetti in ciafeuni diverfe 
procede quell'ordine, per cui gli uomini diverfìficano d* 
inclinazioni , di genj . di temperamenti , e quindi di 
maniere di penlare e d operare , ciò che coftituifeeidi- 
Yerfi cojiumi loro ne' divedi luoghi e ai divedi 

pi 
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pi. Imperciocché frante una fimile diverfità di oggetti c A P. VI. 
diverfamente combinabili, non farà poflibilc che s'ac- 
cordili eglino di applicare tutti ad oggetti delle flette 
fpecic , ma dovranno applicare quali all' une , quali all' 
altre di quelle , e quando a queite , quando a quelle , 
per riferirli ciafeuni e combinarli con altri oggetti di 
tutte le fpecie diverfamentc , onde deriveranno appunto 
le moltiròrmi inclinazioni e coltami fuddetti . Quindi 
apparifee la neceffità di una limile diverfità di coitami 
negli uomini adunati ancora più Erettamente i riderne , 
la qual procede dall' impombilitàfuddetta di applicar cia- 
icuni in particolare, e più ancora di etti in comune , 
alle (tette fpecie d'oggetti, e di combinarli e riferirli 
fempre al medefimo modo finito , quando tali fpecie 
d'oggetti e tali modi di combinarli e riferirli fono infi- 
niti, e il finito tolto dall'infinito in pattato, alprefen- 
te , e nel futuro per infinite fiate ancora fe ria polli bi- 
le , è fempre diverfo (a). Quella diverfità d'opinioni 
e di combinazioni d'immagini, per ufo di combinare 
ciaicuni più particolarmente oggetti d' alcune fpecie in 
luogo d'altre, e cofa familiare, e fi manifelia ai fre- 
quenti incontri per le imprettìoni diverfe degli ogget- 
ti medefìmi fulle menti di quelli, che fian più o me- 
no avvezzi ad apprenderli, e a combinarli. Ed è cer- 
to l' incinteli mo per e (empio del villano fra i cittadi- 
ni , l'orgoglio del cittadino fra i villani, la prefunzio- 
ne del cortigiano fra i dotti, la noja del dotto fra i 
cortigiani , non proceder da altro , che da maggior ufo 
in ciafeuni di quelli di combinare più particolarmen- 
te oggetti di diverfe fpecie , nelle varie circofianze nel- 
le quali ciafeuni fi trovano. 

II. Chi poi da una firn ile diverfità d'opinioni eco- 
fiumi riputaffe derivar dilordine e feoncerto fra gli uo- 
mini , s' ingannerebbe di molto , perciocché per quanto 
diverfi fian gli oggetti apprefi e combinati più fre- 
quentemente da ciafeuno, purché le combinazioni co- 
gli altri ne fiano armoniche, e conformi alla (tetta ra- , 
5 gto- 
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CAT>. VI. gione comune (*), non potran quelle edere che pur 
(«) C.J. w.2. confimili, e perciò conformi fra elle, nè potran i co. 

(turni che ne derivano eflìer difcordi o generar fra elfi 
difordine, effondo anzi tutti in ordine a una ftefla ve- 
rità o commi ragione. In effetto l'efler le opinioni e 
i collumi diverfi non toglie che non poflan effer con- 
fimili , e ficcome gli oggetti fon confimili per la fem- 
plicità e invariabilità delle ilcife leggi motrici , per cui 
li confervano e fi rinuovano in ciak una e in tutte le 
Ipecie, e fono diverfi per le diverfe mifure e modifi- 
cazioni, colle quali procede quel moto in ciafcuniper 
le medefime leggi ; all' illeflo modo le combinazioni 
loro, e i coltami che ne derivano, fon pur confimili 
nella loro diverfità, per una ragione comune invaria* 
bile in sè ftefla , ma variabile nelle fue modificazioni , 
fecondo le quali quegli oggetti fi apprendono , e fi com- 
binano da ciafcuni . Che le fi domandi un ri (contro, 
per cui conofcere quella conformità di collumi colla 
ragione comune, fi dirà quello effer quello, per cui ap- 
pari Ica, che eflcndo elfi utili a sè medefimi , il fiano 
altresì agli altri, fenza che alcun ne ritenta nocumen- 
to od oltraggio, mercecchè fe eflendo quelli a sè uti- 
li, foflero ad altri nocivi, allora non farebber elfi alla 
comun ragione o alla verità di natura conformi , la 
quale è fempre concorde e non mai a sè Uefla oltrag- 
gila; ma farebber in conformità all'errore o alla ra- 
gion particolare d' alcuni a quella comune contraria , 
dillruttiva disè medefima nella dillruzione degli altri, 
II) C. I. n. i. come s' è di (tinto da principio ( b ) . 

III. Con ciò apparifee , come la diverfità di com- 
binazioni d'immagini, e quindi d'opinioni e coftumi, 
non folo non apporta difordine in natura, ma ne co- 
Aituifce all'oppollo l'ordine e la concordia migliore , 
purché non s' allontanino dalla ftella ragione a tutti 
comune, ciò che può avvenire in infiniti modi; e in 
tai modi appunto diverfi fi dirà pollo l'ordine e l'ar- 
(0 CJln+, monia medefima di natura morale (e), come ne* mo- 
di 
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di di combinazioni in conformità alle ftefle leggi mo- 
trici filìche, èpofta l'armonia di natura pur fifica. E 
invero dall' applicare gli uomini di concerto, quali fu 
alcune, quali fu altre fpecie d'oggetti più particolar- 
mente, ne proviene che le cognizioni fu efli e pereflì 
refpettivamente s'accrefcano , e gli uni accorrano in 
foccorfo degli altri, derivandone quindi quella perfua- 
fione e prudenza umana , per la quale ciafcuni per 
uanto è poflibile , ne' varj urficj , profeflioni e modi 
i vita per eftì intraprefì piacevolmente fufliftono . 
Senza ciò combinando ciafcuni cafualmente gli ogget- 
ti fenza fcelta e fenza difcernimento di fpecie, non s' 
avrebbe che confufionc , e per effer gli uomini di tut- 
te le opinioni , i coftumi e le profeflioni , non fareb- 
bero di neflune. Ov'è da oflervare altresì l'impoflibil- 
tà in alcuni foli di riconofcer tutte le azioni e tutti i 
coftumi , per quanto fian quefti utili a tutti , e con- 
formi alla comun ragione , dovendo una tal conofcen- 
za dipendere dalla ragione appunto comune , e non 
mai dalla particolare di quegli alcuni . Se quello fofle 
poflibile , la natura avrebbe desinati gli uomini non 
in foftegno, ma a carico ed oppreflione gli uni degli 
altri, e avendo formato alcuni foli intendenti ed atti- 
vi , avrebbe coftituito tutti gli altri ftupidi e inerti . 
Egli è ben neceflario, che alcuni riconofcano le azio- 
ni e i coltami tutti, per quanto fofler quefti contrar] 
al bene e alla ragione a tutti comune, al qual fine fu- 
rono iftituiti i Governi de' popoli ; mentre il conofcer 
fe un'azione coll'efler utile a sè il fia pur ad altri, o 
fia ad altri nociva , è dato ad ogni uomo in partico- 
lare , e matti me a chi è desinato a quefta conoscen- 
za. Ma il prefumer alcuni d' inventariare e regolar 
tutte le azioni , i coftumi , le opinioni e le profeflio- 
ni , per quanto fian utili a tutti , è un prefumer d' effer 
quei tali di tutte le azioni , i coftumi , le opinioni 
€ le profeflioni , cofa aflurda , non eflendo ciò dato 
dalla natura ad alcuni in particolare , ma agli uo- 
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CAP. VI. mini in generale di tutti i tempi , e di tutti i luo- 
ghi . 

IV. Infatti poiché le combinazioni di oggetti fono 
infinite non folo in tutte le fpecie , ma in ciafcune an- 
cora di effi, e non può intelletto umano apprenderne 
che un numero finito ; e oltre ciò poiché gli oggetti 
non fi combinano che per conofcere le verità fu effi 
e per efli , e tali verità non poffono rilevarfi per tali 
(a) C. 1. ». i. combinazioni , che pel confenfo di molti fu quelle (a) ; 

farà dunque forza, che molti concorrano ad apprende- 
re e combinare , quali oggetti di alcune fpecie , quali 
di altre particolari, effóndo così altri di alcune , altri 
di altre inclinazioni e coftumi meglio intefi e iftruiti , 
a efclufione limile di tutte le altre; non effóndo d'al- 
tronde poftibile che tutti gli uomini , ciafcuni de' qua- 
li debbono apprendere e combinare alcune fpecie fole 
d'oggetti finiti* delle infinite fpecie che ve n' unno, 
s' imbattano ad apprenderli e combinarli delle (Mìe 
fpecie finite a efclufione delle infinite altre , e in tal 

Suifa ad efler tutti d'un umore, d'un' inclinazione, e 
r un coftume ( b ) . A quefto modo fi può dire , eh* 
effóndo le immaginazioni d'oggetti diverfe, ed effóndo 
pur diverfe le opinioni e i coftumi , fra l' una e 1' al- 
tra diverfità v' à però quefto divario , che effóndo la 
prima in riguardo a ciafeun uomo, la feconda è in ri- 
guardo a più d'elfi, e che non avendovi pur uno che 
CO CHI. ».2. immagini gli oggetti come un altro (c), vc n 'àn pe- 
rò moltiffìmi della ftefla opinione e coftume , diverfi 
dalle opinioni e coftumi degli altri; in guifachè Li di- 
verfi tà di opinioni e coftumi , anziché divider gli ani- 
mi, tenda ad unirli dalla diverfità molto più ampia fra 
le loro particolari immaginazioni col vincolo d' una 
fola ragion comune , alla quale quelle opinioni e quei 
coftumi , avvegnaché diverfi , fian pur fempre confor- 
mi. Lo che non avviene indarno, ma è riabilito con 
provilla difpofizione , alfine di verificare l'armonia del- 
le immaginazioni diverfe per la conformità delle opi- 
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nioni conCimili (<*), giacché la diverfìtà poid'opinio- CAP. VI. 
ni fra tutti non induce confufione o difcordia fraefli, (a) CI. ». i. 
per Ja uniformità appunto di molti in ciafcuna di ef- 
fe , e per non opporfi nefluna alla ragion umana co- 
mune, della quale anzi ciafcuna opinione particolare co- 
rtituifce una parte, ed è modificazione particolare di- 
veda. Certo e, che ficcome la diverfìtà degli oggetti 
immaginati non confonde la natura, anzi ne cortitui- 
fee la vaghezza e perfezione migliore; cosi la diverfì- 
tà delle opinioni e coitami, che di quella è la confe- 
guenza, non incomoda alcuni, come quella che cofti- 
tuifee anzi la varietà delle azioni , e colla varietà la 
libertà, che dì quelle azioni è il carattere più gradi- 
to e migliore, eflendo così la diverfìtà de' coftumi uma- 
ni tanto neceflaria all'umana fuffirtenza, quanto la di- 
verfìtà nelle fpecie d' oggetti lo è nella natura univer- 
fal delle cofe. 

V. Per altro ciò che fa credere come fopra (*), che (*)C.F7. n.i. 
la diverfìtà degli oggetti combinati, e de cortumi che 
ne procedono, apporti confufione e disordine , è V equi- 
voco di confondere la diverfìtà colla contrarietà diedi 
oggetti e coturni , e di prender quella per quella, non 
potendo negarli, che per opinioni e coftumi re pugnanti 
e contrarj non s' apporti feoncerto e non fi dia moti- 
vo a difordini, ciò che non è da temerfi per opinio- 
ni e coftumi diverfi. La contrarietà però è tanto lun- 
gi dalla diverfìtà in tutte le cofe , quanto è appunto 
ad efla contraria , ed è quella tanto implicante nelle 
immagini degli oggetti e ne' cortumi che ne derivano , 
come lo è negli oggetti tutti creati , i quali poflbno 
bensì efler diverfi , ma non mai contrarj , per dover 
efTer tutti confimili , e poter bensì la fomiglianza aver 
luogo fra gli oggetti diverfì, ma frai contrarj non po- 
terlo avere giammai, come per più induzioni e rifeon- 
tri fi farà chiaro qui in feguito. 
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CAP. VII. "DEK meglio comprendere le cofe fuddette è dacoir- 
Della con. JT fiderarn , gli oggetti de* quali fi tratta , e dai qua- 
trarierà im- li procedon le immaginazioni , le opinioni , e i coftu- 
poffibile de m i umani (a), non poter eflere che gli efiftenti, po- 
""""l 1 • fitivi , e creati , e non mai i negativi , non efiftenti , 
(«;<*. r/.».t. e non crcat j , j quali non vi fono, e non fon nulla . 

Porti poi alcuni oggetti pofitivi , i negativi loro con- 
trari non poter efler pofitivi giammai , e in confeguen- 
za non poter efler del tutto , e pertanto gli oggetti 
contrarj efler del tutto imponibili. In enetto fe og- 
getti tali fofler poflìbili ed efiftenti , rimarrebber di- 
strutti gli uni negli altri nella loro efiftenza mede- 
lima , nè vi avrebber più quefti nè quelli * e il fu- 
premo artefice della natura farebbe autor di contra- 
rj , o farebbe un principio contradittorio e implican- 
te lui rteflb, vale a dir nullo ; quando pur non pia- 
cefle ricorrere al ripiego di due principi in natura con- 
trarj ed ambo efiftenti , per ifpiegar appunto codefta 
fuppofta contrarietà di oggetti pofitivi e creati ; ripiego 
adottato in vero da alcune menti fuperficiali, ma tanto 
pur contradittorio e aflurdo eflo fteflb, quanto la fup- 
pofizione medefima , a fpicgar la quale tu vanamente 
chiamato in foccorfo . Il fuppor gli oggetti pofitivi e 
creati contrarj fraeffi procede da materialità di mente, 
per cui fi crede contrario all' altro quel che fembra di- 
ftrugger l'altro fol perchè il vince d'effetto, e fi crede , 
così uno di quelli negativo dell'altro, quando fon tutt' 
due pofitivi del pari , e quella apparente diftruzione 
non procede da qualità contraria , ma da forza mag- 
giore, per cui uno fupera la forca dell'altro, e non la 
vince nella parte che per prefervarla nell' tutto . Cos* 
T acqua per efempio gettata (opra un incendio , fi 
dirà fpegner il fuoco , non perchè ad elfo contra- 
ria , o il negativo di quello , ma per impedir al 
fuoco di diftrugger il tutto. E all' ifteflb modo fi di- 
rà, una fornace di fuoco aflorbire e vincere una pin 
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ta d'acqua fparfavi l'opra , per l'attività allora Cupe- CAP. vif 
riore del fuoco nel confervare fe Iteffo , e del par 
pofitiva a quella dell'acqua, giacché nell' uno e nell' 
altro calo ciafeun di quelli elementi efercita tanto 
di fua pofla full' altro , quanta ne efercita quello 
fu quello , accordandofi così entrambi anco a collo 
di loro eftinzione particolare, per la confervazione lo- 
ro e delle cole comun pofitiva , e non mai per la di- 
irruzione loro e comune, eh' è negativa , imponibile, 
e nulla. 

IL Se fi domandi un contraflegno , per cui diftirr- 
guer gli oggetti pofitivi e efiUenti dai negativi e ine- 
li iterici, giacché dal volgo fi confondon gli uni cogli 
altri, farà facile additarlo in ciò, d'eflèr quelli fufeet- 
tibili di più modificazioni o mifure, quando quelli il 
fon di nelTune, come il nulla ch'é appunto di neflii- 
na mifura e non eli ite . Cosi 1' acqua e il fuoco fud- 
detti perchè fufcettibili di più modificazioni e mifure, 
fi diran pofitivi ed efiUenti del pari, avvegnaché cre- 
duti negativi e contrarj l'uno all'altro. E all'incontro 
il calore, la luce, il moto , il pieno creduti contrarj 
e negativi del freddo , delle tenebre , della quiete, e 
del voto , faranno tali in eflètto , per elfer quelli di 
più modi , quando quelli il fon di nefluno . Ma per 
quello appunto faran quelle qualità create pofitive ed 
efiUenti, quando quelle faranno non create, negative, 
e incivilenti , o non efiUeranno che nella mancanza di 
quelle . Con ciò fi dirà , il volgo ingannarfi nel primo 
cafo col creder 1' acqua contraria al foco , quando è fol- 
ta uro da quello di ver fa, e non ingannarfi nel credere 
quelli due clementi del pari efiUenti ; e nel fecondo fi 
dirà lui ingannarfi all'incontro nel creder quelle quali- 
tà tutte efiUenti , non ingannandofi nel crederle con- 
trarie , mentre per quello appunto eh' efiUono il cal- 
do, la luce, il moto, il pieno che fon di più modi ; 
i contrarj loro freddo , tenebre , quiete e voto che non 
fon di neflun modo di quelli , non potrebber fulfillc- 



CAP. VII. re. E invero col toglier del tutto il calore, la luce, il 
moto , T eftenfione , non è che fi generi cofa alcuna 
polì ti va, come freddo, tenebre , quiete , voto, ma è 
Ibi tanto che annichilate quelle qualità nelle foftanze 
create , vi rimangon quelle come nulla di quelle , 
giacché il negativo è nulla di quel che nega lenza ef- 
ier cofa alcuna per sè pofitiva , e gli oggetti o fofran- 
ze create di calde, lucide, mobili, ed eftefe che fono 
in più modi , tolte quelle qualità , reftan non calde , 
non lucide, non mobili , e non eftefe ad un modo , 
vale a dire a nelTun di quei modi . 
III. Quel che s'è qui detto degli oggetti creati fi- 
. fici, dee altresì applicarli ai morali, oai coltami uma- 

WC.ii.nwi. n j come fi lì avvedrà dall' applicarlo alle umane 
paflioni figlie delle impreflioni di quegli oggetti , e ma- 
dri di quelli coltami . Imperciocché tali paflioni cf- 
fendo fra sè diverfe, e furti (rendo come tali , non fo- 
no fra sè contrarie , e come tali non potrebber fufli- 
ltere che con ripugnanza e contraddizione , eh' è quan- 
to a dire non potrebber fufliftere in modo alcuno . In 
effetto l'amore, la compaffìone, la giuftizia, la liber- 
tà, e l'altre virtù morali fon tutte paflioni pofitive , 
create, ed efiftenti; e l'odio, V ingiuftizia , f oppref- 
fione, la crudeltà tenute volgarmente per paflioni vi- 
ziofe a quelle contrarie, non efìftono altrimenti come 
tali, ma fono all'incontro quelle prime paflioni mede- 
lime che in luogo di adoprarfi in ufo comune e pof- 
fibile , per lo quale fono create , fi adoprano in ufo 
particolare e negativo, per Io quale non fono create e 
fono imponibili. La contrarietà dunque delle paflioni 
non è tale in sè (leda , ma è apprefa per tale dalla 
distruzione che fi feorge per effe nel particolare per 
prefervare il comune , come la contrarietà degli eie* 
menti è apprefa dal vederli uno vincer 1' altro nel par- 
ticolare, quando quella vincita è intefa a prefervar V 

(ò)C.VU.n.u univerfale (b) . Con ciò fi dirà , che quel che fa le 
paflioni pofitive , fia lo ftenderfi cfle da sè ad altri , 

con 
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con che la fpecie umana fi conferva coli* ordine dina- CAP Vir 
tura creato e che fuflìite; e che quel che la fa nega- 
tiva, fia il concentrarli effe in sè fteflc con danno d' 
altri , contro queir ordine che non fuflìfte , e per lo 

ne il tutto fe fotte poflibile i" annullerebbe e an- 
be in difperfione ; lo che però non avviene per la 
provida natura , che converte quel difordine partico- 
lare in ordine uni ver fa le- Tal l'intereiTe per le foftan- 
« fparfo da sè ad altri, s'appella equità, prudenza , 
gratitudine, e tali altre virtù confervatrici ; e riftret- 
to insè folo, degenera in avarizia, ingiuftizia, ingra- 
titudine, per le quali contro natura tutti languirebbe- 
ro e perirebbero . L' ambizione di onore , di potenza , 
grandezza e fimili , difufa da sè ad altri , è virtù d' 
ordine, e di concordia pofitiva; e confinata in sè fo- 
lo, è vizio di fuperbia , di oppreflione, e di difpotif- 
mo . L' amor di fenfo fparfo da sè ad altri , è amor 
pudico, amiftà, compaflìone, per cui la fpecie fi pro- 
paga e fuflifte; e raccolto insè folo, è lafcivia, odio, 
crudeltà, per cui refterebbe la fpecie fpenta e diftrut- 
ta. Infomma qualfivoglia paflìone , effendo virtù con- 
fervatrice fra tutti difufa, fi cangia in vizio disrutto- 
re di tutti col contrarfi in sè folo ; e finché le foflan- 
ze, gli onori, i piaceri procurati per l'interefTe, l'am- 
bizione, l'amore, coll'efler proprj fi dilatano ad altri, 
quelle paflìoni fono virtù, non iftando la reità di ef- 
le nel procurare il bene per sè , ma nel toglierlo ad 
altri , o ne! procurare il proprio utile e piacere con 
altrui feiagura , onta , od inganno ♦ Perchè poi tutti 
certamente fuflìftono , e finché ciò avviene non è da 
dire che tutti non fufliftano , fi diranno le paflìoni ef- 
fer fempre virtù pofitive e come tali fufliftere , e co- 
me vizj a quefte contrari o negativi di quelle , non fuf- 
fifter effe giammai ( a ) , elìendo tanto contraditto- («) C.VlLn.x. 
rio che fuflìirano infietne vizj e virtù fra sè contra- 
ri , quanto che gli uomini tutti fufliirano e non Af- 
fittano. 

IV. 
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CAP. VII. IV. Non dubito, che quello dichiarare così ampia- 
mente, che le pa filoni non l militano come vizj, non 
abbia a parer Orano e ringoiare a quei poveri di fpiri- 
to , a 1 quali fembra molto bene veder i viz) trionfare in 
alcuni. Lo sbaglio però di colloro Ita, nel confonder 
che fanno il particolare col comune degli uomini , e 
nello flar colla mente pur fitti in quello, come chiuu 
con quello in un facco, quando la natura e il grande 
fuo autore non opera che per lo comune, e ogni parti- 
colare attòrto e immerfo nell'univerfale fi perde del tut- 
to e s'annulla. D'altronde fe il vizio è contrario alla 
(a) C. VII. virtu ej contrar j non f on poflìbili (/»), poiché la vir- 
tù certamente fuflìfte, il vizio dunque non può dirfi 
che fitHifta che per equivoco. E quell'equivoco fi dirà 
proceder da vuote immagini, per le quali fi prendono 
a torto per pofitivi , oggetti che non fono che i nega- 
tivi di quelli; e quindi fi apprendono gli uni e gli al- 
tri per etillenti, quando per verità i negativi per quello 
appunto che futììilono i pofitivi , non potrebber fufli- 
Ilere efli fletti . Così quantunque gli oggetti detti volgar- 
mente contrarj , fi prendano a vicenda per,pofitivi e p.r 
negativi gli uni degli altri, è certo nondimeno i pofi- 
tivi foli ettere efitlenti e reali, ei negativi noneflerche 
il nulla di quelli , o il nulla affoluto , il qual non fuf- 
fifte, o futtìfle folo nella negazione del pofitivo . Per 
la qual cofa il contrario dell' amore, della compaflio- 
ne, della equità , della libertà come fopra , non è 1' 
odio, la crudeltà, la iniquità e la oppreffione come 
volgarmente è creduto , ma è il non amore , la non 
equità, non compaflìone, non libertà che non f uffì (to- 
no , come il contrario del fuoco e dell'acqua non è V 
acqua o il fuoco , ma il non fuoco, e la non acqua 
che pur non vi fono. 

V. Quelle confiderazioni tulle pattìoni umane , che 
effondo virtù diverte non fon mai vizj contrarj a quel- 
le virtù , fan conofeere , che i collumi altresì che ne 
procedono , poflono bensì efler diverfi , ma non mai 

con- 
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contrarj, e che fe perquefti nafcono difordini, ciò non CAP. Vir. 
avviene che per quel bene , che dovendo procurarfi per 
sè e per tutti com'è potàbile , fi vorrebbe procurato 
per sè a efclufione degli altri , quali (truggendo in tutti 
quel che vuoili per sè parte di quefti tutti , ciò che non 
può avvenire , e che in ratti non avviene , giacché 
ogni bene procurato per sè con danno di altri , fi di- 
strugge alla fine in se ancora per la oppofizione e il 
contrailo di tutti gli altri . Procurandoli il bene al pri- 
mo modo , le difcordie faranno imponìbili , e ciafcun 
di tempera diverfa e non mai contraria a quella dell' 
altro, s unirà ad cffo per coltami diverfì e non pur 
contrar), il collerico col tranquillo, il timido coli' ar- 
dito, il femplice coli' accorto, e fimili altri , come V 
acqua col fuoco, e la terra coli' aria nella compofizio- 
ne de' corpi tìfica . Ma procurandoli quel bene al fe- 
condo modo o con altrui oltraggio, le difcordie faran- 
no inevitabili per l' impoflìbiltà di unire i contrari, e 

Soterfi bensì unir l'ardito e il timido, ma non 1 ar- 
ito e il non ardito, e il timido e non timido, come 
può unirli acqua e fuoco ne' corpi , ma non acqua e 
non acqua, e fuoco e non fuoco, quali fi volefle fuflì- 
fter da un lato quel che fi voleffe distrutto dall'altro, 
o quel che non potefle fuflìftcre fenza la di Eruzione di 
quello che pur fuffifte . Egli è ben vero , che ficcome 
un elemento nel fifico non iftrugge mai T altro , per 
quanto contrattino nel particolare , attefe le leggi di 
moto invariabili ed eterne ; così nel morale una paf- 
ììone , e un collume che ne deriva , non diftrugge mai 
l'altra nel generale, per quanto pur nel particolare s' 
apprenda per a quello contraria , per efler tutti politi- 
vi e conformi a una comune ragione , non mai a sè rtef- 
fa contraria. Ciò che conferma quel che s'è detto (*), (,)c.W. n.i 
le opinioni e i coftumi umani eflcr diverfì , e combi- 
narli diverfamente , mediante una (teda verità comune, 
della quale fiano modificazioni diverfe e non mai con- 
trarie, come gli oggetti fon diverfì e fi combinano in- 

E fieme 
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CA P. VII. fieme nell'opere di natura medianti le (tefle leggi di 
moto, delle quali fianpur modificazioni non mai con- 
trarie e Tempre diverte . All'oppoito non poter quelli 
nè quelli elTer contrarj, nè combinarti in contrario per 
errore comune, o per contralleggi di moto imponibili 
e nulle, per le quali foltanto potrebbero efler tali , e 
per l'implicanza di fuflìlter la fpecie umana per co- 
ftumi , e la natura univerfale per leggi di moto , in- 
fame col principio che dovefle diltruggerle , o per cui 
dovettero efler nulle . E conferma ciò ancora quel che 

«C.FX».3. s'è aggiunto (*), di efler bensì poflibile per attenzio- 
ne particolare d' alcuni nelle nazioni, il riconoiccrvi 
ogni male c f efcluderlo da effe , per elTer quello ne- 
gativo e d' un fol modo . Ma non efler cosi polli bile 
per l'attenzione medefima, o introdurvi o crearvi ogni 
bene , per la ragione contraria di efler quello pouti- 
vo, e di modi infiniti, onde fuperare elio ogni parti- 
colare attenzione. 

CAP. Vili. /^VUel che s'è detto finora dà facilmente ad inten- 
Coftumi cre : V^J^dcre, che non è già la divertita, ma la contra- 
duti contrari r i e tà e ripugnanza de' collumi quella , per cui 

non fono co- degenerino quelli in errori , c per cui nafean fra gli 
muD1 * uomini feoncerti e difbrdini , e ciò per la contrarietà 
ùmilmente e non diverfità di oggetti e di combina- 
ci) C.VI.n.j. 2 i 0 ni loro, fulle quali verfin le umane menti (&), e dalle 
quali quei coftumi derivano. Quelle combinazioni d'og- 
getti eilendo innumerabili , ed eflendo gli uomini nelle 
diverfe lorcircoftanze avvezzi quali all'une, quali all' al- 
(#)C. ?/.*.!. ""e fpecie di erte (r), faran elfi così di diverti collumi , 
allor conformi alla verità, quando gli oggetti combinati 
fian reali , pofitivi ed efiltcnti ; e allor conformi all' errore , 
quando tali oggetti fian negativi , imponibili , inneli- 
ftenti e nulli . Imperciocché (ebbene gli oggetti fian 
(<t)C.VlI.n.i. d' innumerabili modi , e il nulla d' un folo (d) t ciò 
nondimeno lìccome la verità eh' è una, è di tanti mo- 
di , di quanti può ella aflermarù* nelle cofe diverfe ; cosi 

l'er- 
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t errore altresì effóndo uno, s'apprende pur di tanti CAP. Vili, 
modi , di quanti quella verità può negarfì , in guifa che 
tanti fiano i modi pofitivi di fuffìftere per la verità , 
quanti s'apprendono i negativi di non fuffiftere per V 
errore , fu ili (tendo ogni cofa a un modo y e non fuftì- 
ftendo la fua contraria al modo a quello contrario , 
e corrifpondendo verbigrazia V ardito , il timido , il 
collerico, pofitivi tutti e reali, ad altrettanti negativi 
loro non ardito, non timido,, non collerico, con efler 
ciò non ottante quelli tutti di più modi , e quefti d' 
un modo Colo o di nei! uno, come il nulla eh' è di nef- 
fun modo . Egli è poi da confiderare , eh' effondo la 
verità e la efiftenza tuttociò eh' efifte, ed eflendo 1' 
errore o il nulla tuttociò che non efifte, e non e fi Iten- 
do cofa alcuna che per la combinazione di oggetti di- 
vertì, e non mai contrarj (a) ; parrebbe che il tutto («) C.VII.n.x~ 
do vede fufliftere per la verità, e nulla per l'errore, e che 
ficcome nella elìitenza degli oggetti , cosi nelle combi- 
nazioni, loro e nelle inclinazioni e coftumi che ne de- 
rivano , non dovette avervi che verità , efclufo fem- 
ore l' errore , cofa non generalmente creduta dal volgo , 
il quale all'incontro non parla che di errori, edi con- 
trarietà nelle inclinazioni e ne' coftumi fra gli uomini . 
Chi però meglio rifletto , conofeerà, quello eflcr verif- 
fjmo , ed efler l' errore così lontano dai coftumi uma- 
ni, come dall'opere di natura, che non ammette con- 
trari, e noti erra giammai . Che le v'à chi crede di- 
vena mente, ciò» deriva da equivoco di prendere il par- 
ticolare per lo comune, come s'è accennato eco- (6) c.vli, m>4 .. 
me più el pretta mente fi dichiarerà ora , per il piegar me- 
glio coi fatti quelle verità , che fon tempre aicofe ai 
volgo, e che bene fpeffo fi nafeondono ai filofofi an- 
cora , che nel filofofare non fanno ttaccarfi dalle vol- 
gari maniere di penfare , reftaado così nella loro filo- 
lofofia più all'ofcuro del volgo medefimo.. 

IL Si dice dunque che lo sbaglio di prendere il ne- 
gativo per pofitivo, a l'errore per la verità , nafeeda 

£ a equi- 
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ACP. Vili, equivoco di prendere il particolare per univerfafe , e 
di credere che ciò che può efler in quello con ripu- 
gnanza e difòrdine, pofla pur avervi in quello con or- 
dine ed armonia. E invero l'errore col nome Tuollef- 
fo, non porta alla mente che un' immagine di man- 
canza e di nullità, e il crederlo nei collumi comune 
quando non è che particolare, procede da errore ap- 
punto o da mancanza di difcernimento , per cui occu- 
pata la mente da vani timori, dà corpo all'ombre ed 
al nulla. Del rimanente s' ei fembra nafcere e avva- 
lorarli in alcuni, non fi vede mai ftefo a tutti , e in 
quegli alcuni medefimi non fi vede che vinto , e di- 
ft rutto dalla verità a tutti comune . Il Tuffi (ter poi 
vinto e diftrutto non è Tuftìfter in modo alcuno , in 
guifache chi fi lagna dell' error ne' coftumi, fi lagni di 
elio che volendo pur con vane Iufìnghe e con falle ap- 
parenze infinuarfi e fuffiftere nel particolare, non ten- 
ta mai altrettanto nell'univerfale, e in quel particola- 
re medefimo è diftrutto da quello univcrfale , che il 
difapprova e il dichiara pur nullo . Per quello il co- 
mune degli uomini fi vede Tempre correggere il parti- 
colare, e non mai all'oppofto; di che prova evidente 
fono i governi de' popoli, fra i quali tolti i più colti 
e fenfati, non v'à dubbio che non confidano quelli 
in ciò, che per elfi colla verità e la ragione comune 
di tutti fi diftruggan gli errori , o le ragioni partico- 
lari di alcuni a quella contrarie . Che Te il governo 
fieno reggette i popoli per la ragione fua particolare 
alla comune contraria , o per 1' errore contrario alla 
verità , come nelle nazioni barbare o feoncertate ; al- 
lora non eflendo quello certamente potàbile , queir . 
efterno governo fi vedrebbe cangiato in fimulazio- 
ne , o in nullità elfo lìdio , reflando nondimeno 
la ragione e la verità comune interna a governar 
la nazione realmente , Tempre per V errore partico- 
lare da elTa vinto e diftrutto in ognuno , e nel go- 
verno medefimo ; verificandofi così Tempre , che la 

veri- 
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verità e la ragion comune fia cofa reale , potiti va CAP. Vili, 
ed efiftente , e che f errore fia cofa negativa , in- 
nefiitente e nulla , comechè Tempre diftrutta da 
quella verità medefima . 

III. Chi dunque precorre provincie e climi diverfi, 
e incontra opinioni e coftumi, per li quali fi fufliite 
in un luogo, alieni da quelli, per li quali fi l'udì ile in 
un altro; creda pure tali coftumi quanto fivogliandi- 
verfi, ma non li giudichi giammai contrarj, per cfler 
efli modificazioni diverfe d' una verità a tutti comu- 
ne , che non è mai a sé fteflfa contraria . E fe appari- 
feon contrar) , li creda tali per fola appunto apparen- 
za , attefo un governo pur apparente, fimulato e nullo, 
(a) giacché l'apparenza e la fimulazione è nulla di quel( 4 )C.W//.« 2. 
che è in fatto. Del rimanente che fin a tanto che tutti 
nelle nazioni fuflìltono, i coftumi comuni benché di- 
vedi , non fian mai contrarj a una verità comune , fi 
manifesta da quello , che 1' errore contrario a quella 
verità fi troverà perfeguitato e punito, vale a dir di- 
ft rutto da per tutto del pari, e ciò Tempre nel partico- 
lare e non mai nel comune ; altrimenti converrebbe 
dire, che laddove gli uomini fuflìftono a un tempo e 
in un luogo per la verità , fuflìitelTero all' altro per V 
errore e per la menzogna contraria e diffrattiva di 
quella verità , cofa adatto aflurda e imponibile . AH' 
ifteflo modo i difordini ne' fenomeni tìfici debbono 
imputarli a irregolarità particolari ne' moti conformi 
alle leggi coltami e generali, per le quali il tutto fuf- 
fifte, vinte però quelle irregolarità e Aiperate fempre 
da quelle leggi , fenza di che il tutto perirebbe , ci- 
fendo cosi il difordine, la distruzione e 1' errore fem- 
pre particolare, e V ordine, la confervazione e la ve- 
rità fempre comune , fia nel fifico , fia nel morale , 
e queU' errore fempre vinto e distrutto da quella ve- 
rità . 

IV. Qui può oflervarfi, come queft' efler l'errore fem- 
pre particolare in ogni nazione e non mai comune , 

e queft* 
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CAP. vili, e queft' annullarti per quello, quanto per la verità co- 
mune in efla fuflìfte, dà a conofeere , che le fedizio- 
ni , i tumulti , le dilcordie , le guerre fono nelle na- 
zioni Tempre errori particolari , e non mai verità co- 
muni , come quelle che in effe diftruggono ciò che 
pur fuflìfte in modi diverti , ma non mai contrarj . 
Che rimili di l'altri intereflino le nazioni intiere, com' 
è la frafe d'efprimerti de' Gazzettieri , non. è che uno 

i*)C.VIII.n.i. sbaglio, per cui come (opra [a) fi prende V ambizio- 
ne e l'errore particolare d' alcuni , come fe fofle co- 
mune di tutti, i quali all'incontro non poflbn fuflìite- 
re e non fufliftono, che per la comun verità e dilam- 
bizione . E ti tia pur certi, che ogni nazione adonta 
di qua Iti voglia ambi/ione o intere 11 e particolare che 
muova in efla difeordia, prefa in comune non amerà 
chela concordia eia pace. Quell'ambizione poi e quel!' 
interefle ti manifeftano particolari dal fatto, per fa di- 
Irruzione che del pari ne fegue delle parti ambiziofe 
e intereflate , fuflìitcndo le nazioni nell' intiero per la 
concordia, al tempo Aedo che per la difeordia fi di- 
ftruggnno nelle parti . Che fe quella difeordia parefle 
comune, non farebbe di nazione che furti I tede, ma fa- 
rebbe dell' ultimo particolare fuo avanzo , che (àcrifi- 
caflè fe fteflò al riforgimento di altra, nazione , che 
falle reliquie della già diftrutta a parte a parte per 
errori particolari , fi rinovafle intieramente per la ve- 
rità a tutti comune, eh' è il cafo di tutte le rivolu- 
zioni negl' imper) •• Ma tolte alfine tutte le nazioni 
progredì ve e contemporanee , e tutti gli uomini in 
genere , lem ore fta che ogni difeordia, guerra o tu- 
multo fra effi abbia a terminar in concordia , pace 
e amiftà per la verità comune che diftrugga 1 er- 
rore particolare , quando pur fi voglia prefervar la fpe- 
cie umana, fìccome ogni pelli lenza o procella, dee ter- 
minar in aere falubre e tranquillo, quando purfi voglia 
prefervar la natura e non mandar tutto il fifico e ii 
morale, in nonnulla. 

V.S'ag- 
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V. S'aggiunge, chela detta prevalenza della ragione CAP. Viir. 
o verità comune full' errore particolare a quella contra- 
rio, fi manifefta non folo negli uomini conofciuti per 
giudi, ma in quelli ancora che fi reputano, e che più 
fembran malvagi , e ciò per lo timore che accompa- 
gna infeparabilmente quelli fecondi. Imperciocché un 
fìmil timore fc ben fi confideri , non è che una polì- 
tiva virtù eh' efiinta ogni altra , reità in ciafeuno a 
moderare e raffrenar i luoi eccelli negativi medefimi . 

Laonde eflTcndo qualfivoglia malvagio fempre più ti- v 
mido che malvagio, non efclufi i tiranni medefimi • 
farà fempTe ogni uomo più virtuofo che reo nella ftef- 
fa fua reità , e farà fempre vero , che V error negativo 
rimanga annichilato e difirutto da virtù pofitiva a 
quello iuperiore in quegli ftcflì , che più fembran me- 
narlo in trionfo. In quella guifa il timor pofitivo e 
virtuofo, con frenar l'ambizione e rimerete dall' offen- 
der altri , impedifee che quelle paftìoni , di pofitive e 
virtuofe che pur fono in propria e comun fuffiftenza , 
diventino negative e viziofe in diffrazione altrui e pro- 
pria (a), e tien luogo di virtù nello fteffo malvagio , ( J ) C.VIL». 5. 
come un elemento altresì nelhTico contraitando coli' al- 
tro per la confervazion pofitiva del tutto , impedifee la 
diftruzion general di natura, che tolto un fimi! contra- 
lto ne feguirebbe , fenzachè negativo alcuno fuflìfta , 
fempre per f aperta implicanza di fuflìftere cofa al- 
cuna negativamente (b) . Una fimil providenza nel {b)C.VU.n.x. 
morale fi manifefta non folo ne' rei fuperbi come fo- 
pra , ma ne' giulti ancora da quelli oppreffi , i quali 
fon così virtuoli nella loro tranquillità e nella loro fi- 
danza, come il fon quelli nella loro agitazione e nel 
loro timore; ed è certo, ogni oppreffo innocente efler 
così contento per la verità comune che lo afToive fu- 
gli occhi dell' univerfo, come il luo oppreffore è feon- 
tento per X error luo particolare , che combattendolo 
con quel timore , lo cruccia nella fua ignoranza fe 
non à talento, efe à talento, il rode nel luo n morto. 

Vl.Rc- 
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CAP. Vili. VI. Reftà dunque fcmpre più Inabilito , non avervi 
di contrario in natura che la verità e 1' errore , ed 
elTer quella una modificazione di tuttociò eh' efifte , 
e quello una modificazione di tuttociò che non e fi (te 

(a)C.VIH.n.i.(a). Il confiderar ciò eh' efifte come contrario a ciò 
che pur efifte , è un afturdità ; e fe gli uomini ap- 
prendono per contrarie quelle cofe che non fon che 
diverfe, ciò è fempre per errore particolare, che non 

(^)C.F///.».2. pafla ad efler verità comune (£). Il contraflegno poi , 
per cui avvederfì fe gli oggetti fian diverfi o contrarj 
farà quefto, di efler eflì o non efler efiftenti, mercec- 
chè fe efiftono fon certamente diverfi , e fon contrarj 
fe non efiftono . Ma per ben giudicare di quefta efi- 
ftenza o non efìftenza loro , debbon efìì riferirfi non 
al folo particolare, ma al comune di tutti. Il dolore 
per efempio e il piacere, poiché ambo fuffiftono, fon 
certamente fenfazioni diverfe , ed effóndo diverfe non 
fono contrarie . Riferite però al particolare s' appren- 
dono per contrarie, ciò che non riefee fe fi riferifea- 
no al comune . Di ciò è prova evidente ognuno che 
fofTra il dolor con piacere , fol che il riferifea non 
a sè folo , ma al comune degli altri ; come Muzio 
contento del pari e d'arder il fuo braccio nel Campo 
di Porfena , e di ftrignerfi con quel braccio al fen la 
fua Clelia , per addurre un folo degl' innumerabili 
efempj di eroi facrificatifi con dolore al piacere di 
giovar alla religione, alla patria, alla verità infomma 
comune , ciò che non avverrebbe fe tali fenfazioni fof- 
fer contrarie . Quefta comun verità non è in foftanza 
($)C.VU.n.3' che la virtù (c), la qua! contrattata dai vizj partico- 
lari e non mai comuni, può dirli travagliata, ma non 
per elfi oppreffa. Laonde effa fòla può dirfi comune , 
come quella eh' è approvata da tutti, quando il vizio 
non può appellarfi che particolare, come quello eh' è 
deteftato da ognuno, e difapprovato da quei medefimi 
che lo profeflano, indizio evidente di efTcr quella po- 
fitiva ed chftente, e di efler quefto negativo e nullo. 

Cer- 
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Certo è che fìccome fuflifte quel eh' è voluto ed è ap- CAP. Vili, 
provato da tutti , come la virtù ; così quel che non è 
voluto e non è approvato da alcuno , come il vizio , 
non può diri! futfìftere . E lo sbaglio di confiderai que- 
llo come efìflente lìa in ciò , di confiderar per difteri- 
te quel eh' è voluto da alcuni col contrailo di tutti , 
quando non può confiderarfi per tale , che quel che vo- 
luto da tutti , non è contrattato da alcuno . 

VII. Io non fo, fé tali dottrine convengano con 
quelle che fi dicono degli antichi floici, accademici , 
platonici , o altri , interpretate dagli eruditi , e eh' io 
non ò mai avuto la flemma d' interpretare . So che 
le ò apprefe dal lume naturale , dal quale poteano ap- 
prenderle quelli, e può apprenderle ogni altro che uà 
feguace della verità comune, non alterata da errore o 
da educazione corrotta particolare , e fappia che un 
uomo non è tutti gli uomini , né tutto il creato , ma 
uno folo di quelli , e un' opera fola di quello . Se poi 
le mie dottrine non convengono con quelle che corro- 
no al prelente anco fra i più ftudiofì, ciò è per erro- 
re appunto particolare di quelli , che fedo t ti malfime 
a quelli tempi da dottrine fuperficiali di Comici che fi 
fpacciano per filofofi , vorrebbero pur perfuadere il tut- 
to efler peggio , contro il fatto evidente , per cui la 
natura e l'uomo , col confervarfi e fufiìftere , dimo- 
iano il tutto efler meglio . La dottrina fra le altre 
della nullità dei contrar) (a) non dee dirli nuova , (a)C.ni.u.i. 
dacché lì troverà ella convenire coli' altra non nuova 
del tempo e dello fpazio, che efTendo quello La dura- 
ta fola, e quello la fola dittati za degli oggetti e del- 
le follarne create , non fulfillono così che negativa- 
mente , e fuffiflendo in tal modo , pofitivamente fon 
nulla. Tolte quelle foilanze pofitive e create, il tem- 
po e lo fpazio reflan come nulla di quelle , o come 
nulla afloltrto , non potendofì inver concepire come 
pofTan pofitivamente futliflere o tempo , o fpazio, o 
dittan za di cofe , che non fufliftano elleno flette . 
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CAP. IX. "Procedendo le inclinazioni e i coftumi dagli ogget- 
Deilaftabilirà JL ti creati efterni , e dalle combinazioni loro nelle 
e iftabilità de* umane menti , è certo eh' eflendo tali oggetti invaria- 
coflumi . bili per le ftefle invariabili leggi motrici , dalle quali 
(a)C.II.n.i. derivano (/»), faranno altresì quelle inclinazioni e co- 
fiumi invariabili e cortami , per la ftefla inalterabile 
verità e ragione comune , per cui nafeono , fi confer- 
ei C. VI. n.i. vano , e fi rinuovano ( b ) . Per la qual cofa ficco- 
me quegli oggetti fi vedon perfeverare gli fteflt in 
ogni fpecie , e ogni pianta e animale fi rinuova in 
pianta e animale confimile , ienza degenerar mai in 
altra di natura diverta; all' ideilo modo l'ambizione, 
l'intereflè, lVnore, il timore!, e fonili altre paflìoni, 
dalle quali rilultano i coftumi , fon cottami in natu- 
ra-, nè tralignan mai in paflìoni diverfe nel propagar- 
fi dagli uni agli altri, e il limile avvien dei coftumi 
(f)C. //.n.4. (c) . Quanto però codefti col turni per quelli motivi 
fono ftabili e fermi nella loro natura , tanto nelle mo- 
dificazioni loro fon variabili e incollanti , come appun- 
to gli oggetti dai quali derivano , o le modificazioni delle 
ileffè leggi di moto , dalle quali quelli oggetti procedo- 
no. Eflendo poi le modificazioni dall'una e dall'altra 
parte infinite, ed eflendo quelle di ciafeun tempo e di 
ciafeun luogo finke ; i collumi di ciafeun tempo e 
luogo , fempre gli ito ili per la ftefla verità comune , 
faran per le modificazioni di quella verità fempre di- 
vari! da quelli di un altro, come gli uomini finiti d' 
un luogo e d' un tempo , fimili fra loro per la inabile 
loro natura , variano nondimeno infenfibilmente in in- 
finito di fembianze , d afpetto , di maniere da quelli 
d'un altro per le modificazioni diverfe di quella na- 
tura ftefla . Con ciò rinovandofi gli oggetti e le loro 
combinazioni in altre pur fempre diverle , anco per 
tempi e luoglii infiniti ; i collumi , le opinioni , i 
gen), e le inclinazioni umane di ciafeun luogo e tem- 
po vi dovranno variare in infinito , come modifica- 
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zioni Cernete finite tolte dall'infinità di tutt' effe (a); CAP. IX. 

fenza di che dovrebbe dirti, che degP infiniti oggetti (*)C.Vl.n.i. 

creati , o dei coltami che ne derivano , doveuer gli 

uni a un tempo efler gli ftefli che gli altri ad un altro, 

ciocché ripugna colla fapienza e perfezione infinita del 

fupremo autore della natura nelle Tue opere (b). (b)C.II.n. j. 

li. Perchè poi tutti gli labili menti umani in ri- 
guardo alla focietà, e gì' Imperj lleflì dipendono dal- 
le opinioni e coftumi in eflì comuni ; per efler quefti 
nelle loro modificazioni efterne cosi variabili , non po- 
tran tali focietà o Imperi avere (labilità alcuna dipen- 
dente da quelle , ma dovranno infenfibilmente variar 
di maniere , cofa comprovata molto bene dal fatto , 
per cui feorrendo con occhio fugace per tutta quanta 
la ferie de' tempi e de' luoghi da Noemo a noi , non 
ci fi rapprefenta alla mente, che una perpetua rivolu- 
zione di Stati e d' Imperj . Infatti eflendo le opinioni 
e i coltami in ogni impero attualmente finiti, ed ef- 
fendo quelli di maniere infinite poflìbili , debbono dun- 

Ìjue col variar de' tempi e de' luoghi finiti variare in- 
ènfibilmente di maniere attuali e finite (c), e con ciò (r)C.P/.«. r. 
variar quegf Imperj, la cui divifione cosi , eftenfione 
e forma eflendo fempre tanto ftabile e ferma, quanto 
Ja verità e la ragione a tutti comune ; farà eziandio 
tanto cangiabile , quanto le modificazioni di verte e in- 
finite di quella verità , o quanto la divifione , eften- 
fione e forma delle opinioni e coftumi in ciafeun im- 
pero particolari, e comuni. Vero è, che fimili rivolu- 
zioni negl Imperj o ne' governi de' popoli non fempre 
fon fubitanee e impetuose , anzi il più delle volte fe- 
guon per gradi infenfìbili ; ma fono in ogni cafo le 
ilefle, o producono i medefimi effetti, e la differenza 
ne dipende folo dalla verità o ragione comune che fia 
più o men riguardata dai particolari , e per la qual 
Solamente poflbn le nazioni fuciliere (d) . Perciocché (d)C.VIII.n.i* 
fe quefla verità farà dalla nazione fparita , l'errore 
ambizione particolare che d' efla avanza , dovrà di flrug- 
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CAP. IX. gerla , o distrugger fé (tetto colle di icordi e e le guer- 
re , per dar luogo a quella verità di ricorrere a rino- 

(«)CJ7/J.».4. var quella nazione fott altro afpetto ( a ) , e talvolta fon' 
altro nome, nel qual cafo fi diranno fcguir le rivolu- 
zioni con più di violenza e di fdegno . Ma fé quella 
comun verità fi (otterrà nelle nazioni a fronte di qual- 
fivoglia errore particolare , le rivoluzioni allora vi Se- 
guiranno a (irida quiete , fenza violenza e per gradi 
in fé n libi Ti , trovandoli nondimeno la nazione col cor- 
fo di lunghi fecoli del pari cangiata da quella di pri- 
ma per varietà di opinioni e coftumi , non però mai 
fra loro contrarj. Del primo cafo è cfempio qualfivo- 
glia Impero d' Afia o di Grecia più rinomato , e in 
particolare l'antica Roma, volta di Regno in Repub- 
blica a' tempi di Giunio, e indi di Repubblica in Im- 
pero a' tempi di Giulio, per la verità comune a quei 
tempi in efla fmarrita , e per l'errore o per 1' ambi» 

W&WlJwfcp. zione particolare non da timore frenata ( b ) reftatavi 
fola , per cut non era podi bile che quel governo, Ha 
in forma di regno o di repubblica più fufliftefle . E 
del fecondo poÌTon efler e l em pio quegli Stati prefcnti 
Europei più moderati , che contano più migliaja di fe- 
coli per fucceflìoni di Sovrani , ma che per opinioni 
e coitami non fon certamente quali erano alla loro 
origine ; c ciò per la fletta verità o ragione comune 
non mai da etti partita , quantunque diverfificata in 
modificazioni diverfe , che ion appunto quelle diverfe 
opinioni e coftumi. 

III. Tuttociò fa conofcere , come quel che cangia 
gì' Imperj è in ogni evento la ragione comune di tut- 
ti , per la quale pur fi confervano , e la qual ricorre 
femore a occupar il luogo dell' errore particolare , per 
cui fe fotte pottibile retterebber le nazioni tutte distrut- 
te, fenza che l'attività particolare di Giunio, di Giu- 
lio, o d'altri v'abbia più parte di quella di qualfi vo- 
glia altro che pottìeda una fimil ragione , e che coli' 
unirla alla ragione di quelli la renda comune . Del 

rima- 



Digitized by Google 



« XLV * 

rimanente che le nazioni prefenti d' Europa non fian CAP. IX."' 
quali erano da principio , e fi fian rinovate in altre, 
non ferbando di fe ftefle che i nudi nomi , fi compro- 
va da q udìo, che tolta qua Ifi voglia di effe , potrà que- 
rta ben appellarli collo Hello nome di due fecoli in- 
nanzi , come per la ftefla verità comune fuffiftere , ma 
non perciò fi troverà la ftefla per forma d' inclinazio- 
ni e coftumi comuni che la coftituifcano , o per mo- 
dificazioni di quella verità mede fi ma . Anzi fi troverà da 
quella tanto diverfa per quefto capo , quanto dall' al- 
tre nazioni Tue contemporanee, e io delio avverrà re- 
trocedendo di due in due fecoli più o meno > per 
quanto le memorie ne fiano a noi tramandate. Cosi i 
Francefi prefenti difVerifcono forfè più per maniere e 
coftumi dai pur cosi detti Francefi di due fecoli in- 
nanzi , di quel che diftèrifeano dai prefenti Italiani di- 
itimi da efli di nome. E gì' Inglefi che ora fon d'opinio- 
ne di di l'erta r per l'America , avran furie più di conformi- 
tà coi prefenti Francefi loro cmoli , di quel che preten- 
dano aver per collumi cogl' Inglefi loro antenati , ch ? 
erano d' opinione di difertar per Sorla , e così di più 
altri. E* poi chiaro, una fimile rivoluzione di opinio- 
ni e co fiumi nelle nazioni dover cfler tele, da non ri* 
correre o rinovarfi mai in neiTune allo fteffo , fempre 
per la detta ragione delle combinazioni di oggetti , 
e delle modificazioni che- ne derivano ne' coftumi , che 
tolte dall' infinito a numero finito , fon fempre diver- 
fe 1* une- dall' altre per quante pur volte fi prendano 
(a) . E ciò- non per difpofizione umana particolare , (a) C. VI. ». r . 
ma per fi frema imperferutabile di natura . 11 compren- 
der quefto fiftema , vale a dir V ordine , la ferie , t 
rapporti di tali combinazioni di oggetti , e di fan* mo- 
dificazioni di coftumi , o perche e come a cernine 
abbiano a fucceder cert' altre , in luogo di tutt' altre 
qualunque , è riferbato alla mente dell' autore del 
tutto , nè potrà ciò mai penetrarli da mente crea- 
ta , finché fi trovi nel pafleggiero fuo ftato,, avvin- 
ta 
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C A P. IX. ta c riftretta dalle ritorte e dagl' inganni de' fenfì 
(a)C.III.».i K (a). 

IV. Qui cade a propofito d' avvertire P errore di quel- 
li, che u figurano di richiamar nelle nazioni la verità 
e la ragione comune per qu anto vi fi fotte fmarrita , col 
rinovar quelle leggi che ne preferivevano le modifica- 
zioni a' tempi de' loro bifavoli , progetto del tutto af- 
furdo e imponibile . La verità e la ragione comune 
potrà ben richiamarli per leggi , per quanto a' tempi 
trafandati fotte lìata più nconofeiuta per fe (letta in 
quei coftumi, di quel che il lia a' tempi prefenti per 
coturni che la modificaflero in contrario di sè medeiima , 
giacché effa in sè (tetta è una fola di tutti i luoghi e di tutti 
(t>)C /a.w.i. ì tempi (b). Ma il richiamarla al preferite per le fue 
modificazioni antiche , quando tali modificazioni deb- 
bon ad ogni tempo efler diverfe , non può ettere che 
una miferia di mente , per cui fi creda la natura non 
più capace d 1 invenzioni in fua condotta , di quel che 
fìafi un povero Configliere fecreto che creda operar in fua 
vece . Chi declama contro i nuovi cofìumi che fi van- 
no introducendo, e deplora gli ufati che fi van di» 
fufando; à molto ragione fe i nuovi coltami fon mo- 
dificazioni di una ragion men comune, di quel che il 
fiano gli ufati che a quelli dan luogo . Ma fe i nuo- 
vi coitami fon tanto buone modificazioni della comun 
ragione, quanto gli ufati che fi perdono ; ei declama 
inutilmente, come fe ciò fotte contro il variar de' ven- 
ti , eflendo f una e l'altra cofa quanto innocente, tan- 
to, inevitabile e necettaria , e potendo , anzi dovendo 
quella- comun ragione per difpofizion di «atura , e per 
fapienza. illimitata del fupremo fuo artefice , praticar- 
ti) C.lJ.w.i. fi fempre per modificazioni diverfe (r) , e comparire 
in fembianze che non fiano giammai ledette, eflendo 
nondimeno la fletta per sè medefima . Senza quello 
una limile verità o ragione, correrebbe rifehio eli non 
efercitarfi che per inganno ; ed è ancor vero , che tal 
volta con richiamare la verità , la ragione , il valore 
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e la religione fletta per le fole loro modificazioni efler- CAP. IX. 
ne di tempi molto remoti , fi riefce a perdere tutto il 
fenfo reale ed interno di quefle virtù , invariabili per 
sè flette , riducendole a quelle materiali loro modifi- 
cazioni eflerne , fenza alcun rapponto a queir interno 
lor fenfo e fignificato. 

V. Ma intanto è qui da avvertire , che quel che s'è 
detto finora in ordine all' inabilità de'coflumi, non fa 
torto ad alcuno, e non è detto per accular gli uomi- 
ni di leggerezza o d' incoflanza , ma per anzi purifi- 
carli d' erta , e per renderne ragione , come di cofa 
inevitabile e necettaria , la qual non riguarda in etti 
coitami che le modificazioni eflerne d' una ragione co- 
mune interna, che debbon cangiare, come le modifi- 
cazioni eflerne degli oggetti fenfibili , dalle quali quel- 
le tengono dipendenza (a) . Dall'altro canto ficcome (tf)C./X».i. 
quelli oggetti cangiando modificazioni fon purgliflef- 
(1 in tutti i luoghi e a tutti i tempi , per le (lede 
leggi di moto che li producono ; il medeumo avviene 
de' coflumi , «d è fempre una (leda invariabil ragione 
e verità comune, che per varie vie li guida e gover- 
na . Per quello s' è veduto , quella ragione comune 
etter la fola, per cui gli uomini fuflìflano infìeme, co- 
me per quella che può ben efler diverfa nelle diverfefue 
modificazioni , ma non può mai a sè fletta «(Ter con- 
traria , nel qual cafo foltanto la cornuti luflìflenza 
farebbe imponìbile ; ond' è che non è erta contra- 
ria che per difetto o ragione particolare di alcuni , 
e non mai di tutti. Ciò fa che i governi o gl'Impe- 
ri fian fempre confìmili , per quella fleffa ragione co- 
mune per cui fuffiftono (À), avvegnaché divertì per WGJvHm*u 
le modificazioni diverfe di quefla ragione medefima , 
non ottante qualfìvoglia irregolarità particolare, come 
gli oggetti fenfìbili eflerni fon fempre confìmili nelle 
loro fpecie , perchè fempre in conformità alle flefle 
leggi motrici , benché ne fiano diverfe le modificazio- 
ni, e non oflanti alcune irregolarità in efli tìfiche. E 
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CAP. IX. potranno quelli e quefti fufliflere a ragione benché di- 
veda, giacché i moftri nel tìfico e le calamità nel mo- 
rale fon cafi infoliti e particolari , e il confueto e co- 
mune non è calamità e di (ordine , ma é ordine ed ar- 
monia . In effetto la ragion comune , dalla quale deri- 
va il difinterefle , la difimbizione ed ogni altra virtù , 
per la quale fufiìflon gì' Imperj , é invariabile , ed è 
di tutti i luoghi e di tutti 1 tempi , e ne fon le mo- 
dificazioni infinite. E ifteflaraente la ragion particola- 
re , dalla quale procedono l' interefle , 1' ambizione , e 
gli altri viz) per li quali col diftruggerfi fi rinuovan 
gì* Irnper) , é pur la fletta , in quanto é Tempre con- 
traria alla comune , con modificazioni altresì infinite 
a quelle contrarie . Ma è poi imponibile che quella 
ragione particolare viziofa diventi comune , coni' è 
imponìbile che i turbini e i terremoti fiano inceflan- 

(ajC.VULn.t. ti e collanti [a), mercecché in quello caio rimarrebbe 
la natura non variata , ma diiìrutta , come in quello ri- 
marrebbe* non rinovati, ma di H rutti gl'Imperi . 

VI. Nel rimanente le diverte circoflanze comuni e 
particolari, nelle quali fi trovino le nazioni per le di- 
ve ne modificazioni d' una ftefla ragion pur comune o 
particolare, fon quelle che gi unificano o non giubili- 
no le opinioni e i collumi diverfì . Cosi gl' Inglefi 
avran per avventura tanta ragione di difertar ora per 
l'America, quanta ne avevano innanzi di difertar per 

(£)C.7X.».3. Sorla (i), fe tali opinioni divede faran conformi del 
pari alle divede circoflanze o modificazioni di ragion 
loro comune d'ambo quefti tempi , di che farà indi- 
zio appunto P eflcr quelle all' uno e all' altro tempo co- 
muni. Perciocché fe la nuova opinione non fofle cosi 
comune come l'antica , non farebbe quella così con- 
forme alla comun ragione , come lo era l' antica , ma 
potrebbe elTere qualche opinione o errore ancora par- 
ticolare alla verità comune contraria. II fuppor gl'In- 
glefi che difertan per Boflon più fenfati di quei che 
difettavano per Sorla , quando quelli difertavano di 
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comune confenfo, e quelli diferrano coll'oppofì zione di c A P. IX 
mezzi i vori delia nazione , è un* affurdità . Del retto 
non fi nega che sì una fpedizione che un pellegrinag- 
gio non poftan efler conformi alla comun ragione , 
purché fian e (fi tali da attirare il comune confenfo . 
E ciò non per attività d'un Ammiraglio o d'un Romi- 
to che li perfuadano , ma per ragioni più alte , ordi- («) C.IX. *.6. 
nate da una fapienza eterna ( a ) , la quale nel crear 
una fola ragione , ne colti tuì le modificazioni diver- 
te, e volle che non ladiverfità, ma la contrarietà del- 
le opinioni e coltami fotte quella , che da quella co- 
mun ragione li dividefle. 

QUel che s'è detto di fopra (*), chele immagini CAP. X. 
degli oggetti da ciafeuni apprefi non tengan rap- De' cottomi 
" porto necdfario alcuno colla favella e colle voci , efpreffi per 1» 
per le quali fian effe cfprefle agli altri, dee applicarti fteffa fa *ell«. 
eziandio alle combinazioni di quelle immagini , dalle qua- ^ C ' lV ' "* 
li 'derivano le inclinazioni e i coftumi di vedi , le qua- 
li combinazioni d' immagini non terran così ned un ne- 
celiano rapporto con quelle delle voci , o colle regole 
grama ricali di lingua, per le quali fi manifestano > olì 
partecipano agli altri. Ciò fi verifica ifteflamente dall' 
efferc tali regole pure (Ubi lire di comune confenfo ar- 
bitrario di quei foli, fra i quali quelle combinazioni d' 
immagini debbono comunicarti (r), e che così comu- (#)C./F.»,» ( 
nicano di coftumi e d' inclinazioni a elei ufione d' ogni 
altri . Ond' è che ove manchi quella comunicazione , 
nedune lingue o regole di effe lono in ufo, e ove ef- 
fa v'abbia, le lingue e le regole d'effe perciò introdot- 
te, non s'apprendono dalla natura , ma da fola mec- 
canica fcolaitica , o da iffruzione pratica d'altri, len- 
za apprender perciò niente più di reale (**), e fuor di WW» (J . 
quelta meccanica , l' ulo delle lingue farebbe imponibi- 
le. Del primo è prova ogni fclvaggio, il quale perchè 
non in caio di comunicar ad altri le proprie combinazioni 
d'immagini, non à favella veruna, ne articola alcune 

G voci 



CAP. X. voci introdotte fra gli altri , non occorrendone certa- 
mente a lui alcune per cfprimerfi a sè medefimo . E 
del fecondo è prova ogni bambino, che alla viltà de- 
gli oggetti che fe gli prefentano, non proferifce natu- 
ralmente che ftravaganze, finché colla propria efpenen- 
za e colf illruzione non ifcientifica, ma pratica altrui, 
non s' afluefaccia a proferirli e collruirli per voci alla 
maniera accordata fra gli altri , coi quali più comuni- 
ca, e non mai alla maniera fra quelli, coi quali non 
comunica d'immagini e di coturni . Ancorché poi le 
combinazioni d'immagini degli fteffi oggetti, non ab- 
bian verun neceiìario rapporto colle combinazioni di 
voci , colle quali fi proferi fcono ; per eflcre nondimeno 
quelle tutte confimi», attefi gli (teffi oggetti , e tutte 
diverlc , attefe le diverfe combinazioni loro nelle cia- 
(*) C. ///.«.a. fcune menti (a); e per eflcre altresì una favella colla 
quale fpiegarle la flefla per ciafcuni , ma pur diverfe 
le combinazioni in effa di voci nelle ciafcuni bocche 
WCV.n.i. (f,) d'innumcrabili perfone ancora le quali cfprima- 
no altrui uno ltelTo fentimento colla fletta favella , fic- 
come non ve n' àn pur due , che apprendendo gì' og- 
getti flefìi li combinino indiamente nel lor cervello ; 
così non ve n' àn pur due , eh' efprimcndoli con quel- 
la favella, li efpnman colla flefla difpolizione di voci; 
in guifa che poffa dirti eziandio , che quelle innume- 
rabili perfone liccome effondo della ftefla fpecie , pur 
fon diverfe ciafeune dall'altre per fembianze erterne e 
per tuono fleffo di voce, così efTendo dello fìcflo fen- 
timento e della ftefTa lingua , s'efprimano nondimeno 
agli altri ciafeuno con diveda difpoflzione di voci o 
di termini di quella lingua medefìtna. 

II. Inoltre quella iflabilità d'oggetti, eh' effondo gli- 
fteffi per le fttffo leggi motrici , pur fi cangiano del 
continuo per le infinite modificazioni di code (lo mo* 
(#) C. II. ».a. t o (c); e quella delle inclinazioni e coftumi , eh' ef- 
fendo gli fìeffi per le flcffè paffioni d' una ragione co- 
mune , van pur perpetuamente cangiando di modifica- 
zio- 
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zioni (rf), fi ri cono fc e altresì nelle lingue , eh' effen- c A P. X. 
do le iteli c per la fteffa impilinone d'aria fofpinta dai (*)C.W.«. i. 
polmoni, riefeon pur diverte per l'articolazione di vo- 
ci , o per modificazioni diverfe di queft'aria fofpinta. 
Perciocché eflendo effe intefe a efprimer le immagini 
quali fon combinate, e i cortami quali fon praticati, 
egli è pur forza che feguaciò che per nota efperienza 
fi vede feguire , vale a dire che di I ufa ti in ciafeuna lin- 
gua del continuo alcuni termini , fe ne foftituifean di 
nuovi , non per altro certamente , che per fecondare la 
detta diverfità di modificazioni , fia nelle immagini de- 
gli oggetti , fia nella pratica de' coturni che ne deri- 
vano. E quantunque quella diverfità di modificazioni 
negli oggetti e ne' coi turni , proceda con più d' unifor- 
mità , per effer eflfa opera di natura ; non manca però 
più o men drittamente di tener dietro a quella la di- 
verfità de' termini in ciafeuna lingua, con quella im- 
perfezione (fr), colla quale fi vede Tempre l'arte imitar (*)C. /r.w.j» 
Ja natura. In effetto y del difufo fuddetto di termini in 
ogni lingua viva , e dell'introduzione in effa di termi- 
ni nuovi full* eftinzione di quelli , non fi faprà affegnar 
altra ragione, che quefta degli oggetti apprefi e com- 
binati, e de'coftumi che ne derivano , eh' effendogli 
iteflì per la fteffa ragion comune , fi van rinovando 
per modificazioni di quefta diverfe col variar de' feco- 
li , giacché le lingue non fono inflituite e non fono 
intefe che a quefto , di efprimere quegli oggetti e quei 
coftum i così combinati e cosi diverfamente modificati . 
Dimanieraché per la (leda ragione , per cui non v' à 
luogo , in cui corrano le opinioni e i collumi di più 
fecoli innanzi, così non v'abbia luogo, in cui s'ado- 
pri la lingua d'allora; e fi a così imponìbile di richia- 
mar fra gli uomini quei coftumi ( c ) , com' è impof- M CJ X> M- 
libile il richiamar quella lingua . 

III. Da ciò s'apprende , come il determinar una favella 
di tutti i luoghi e di tutti i tempi , farebbe lo freflo 
che determinar un opinione e un collume , o una com- 

G i bina- 
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CAP. X. binazione d'opinioni e di coitami pur d'ogni luogo e 
d'ogni tempo ; vale a dire che determinar la facoltà 
intellettuale umana , e limitarla non Colo all'eden (io- 
ne, ma alla qualità ancora e ai modi delle Tue cogni- 
zioni in ogni luogo e ad ogni tempo ; co fa I' una e 
l'altra imponibile, per non poter etra accordali colla 
fletta limitazione umana intellettuale. Perciocché l'in- 
telletto umano per quefto appunto di cflere limitato 
nelle fue cognizioni , dee variar ne' modi e nelle qua- 
lità di efle ; e per efler quelli modi e quefte qualità 
infinite, dee verfar più quando fu alcune di elle, quan- 
do fu altre, e quindi adottar quando alcuni , quando 
altri coftumi , clprimendo in conseguenza e comuni- 
cando tuttociò altrui, quando colf une, quando'col l'al- 
tre voci o favelle . Siccome poi col variar di combi- 
nazioni d' oggetti e di coitami non fi ricorre giammai 

(a)C.VJ.a.i. ai modi ufati altre volte (*), ma le modificazioni ne 
fon fempre diverte ; così col variar delle lingue vive 
non fi ricorre giammai a rinovarne o a replicarne al- 
cune delle morte oltrepaflate , ma fe ne formano altre 
dapprima fempre inaudite , e non mai per innanzi ado- 
prate. Il tutto per le infinite maniere, colle quali pof- 
fono combinarli gli fletti oggetti , gli fteflì coftumi , 
e le (lede articolazioni di voci, colle quali proferirli, 
atteta una fapienza eterna e infinita , che regola tut- 
to quello magiftero con leggi uniformi in sè flefle , 
ma varie fempre nelle loro modificazioni . Per quefto 
gli eruditi poflono bensì lufìngarfi d' iftruirfi e di ra- 
gionare de' coltami e delle lingue antiche , per quan- 
to è poffìbile ravvifarle a un lume che fi va fempre 
allontanando , e per quanto è poffìbile alla vita uma- 
na caduca tener dietro al tempo inflancabile ed eter- 
no . Ma il figurar^ d' aver de' coftumi e delle lin- 
gue perdute , quella contezza che fi à de' coftumi e det- 
te lingue viventi, o il lufìngarfi di raccapezzar dai po- 
chi frammenti che refrano , quel tanto più che non 
refta de' fccoli antichi, è una vana credulità; ed è co- 
me 
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me Iufingarfi d' indovinar per le poche fandonie che CAP. X. 
foglion narrarli delle Sibille , tutto quel che per av- 
ventura avellerò quelle fcritto ne' libri loro , che fi di- 
con arfi nell'incendio del Campidoglio Romano. 

IV. Per altro la diverfità di lingue, che come fopra 
dee avervi nelle nazioni , per la diversità in eflè di og- 
getti combinati , e di collumi che ne derivano , e 1' 
impoflibilità di efler tutti d' un coftume e d'una fa- 
vella {a ), fan conofcerc che la natura unifce in vero (*) C.Xjr.i.j. 
gli uomini fino a certa mifura, alla quale poffan eflì 
giovarli , ma li difgiunge oltre a quelta mifura , nel 
qual cafo la loro unione eflendo inutile , farebbe in- 
comoda, e potrebbe renderli ancora nociva. Certo è, 
che fe 1' ufo dell' iftefla favella indica la neceflìtà di 
ftar gli uomini uniti , per accorrere gli uni in foccor- 
fo degli altri, ciò che non può verificarli che per fa- 
velia che fi a la ftefla ; 1' ufo di favellar diverfamente 
indica la ned una neceflìtà di ftar eflì uniti a queir/ ef- 
fetto, giacché fra perfone di favella di verfa nefluna co- 
municazione di fentimenti , o nefluna fcambievole affl- 
uenza può interceder giammai . D' altronde le occor- 
renze umane fono ognor limitate, e non pofibno ften- 
derfi oltre a quei limiti che con difagio comune degli 
altri, e con illufione particolare disè medefìmi , effon- 
do in vero un' illufione e un inganno , che quel foc- 
corfo fia di prò vedi mento , di diletto, di piacere , di 
ditela o d' altra qualunque occorrenza , che ognun può 
confeguire da altri lontan tutt' al più dieci miglia , 
abbia da attenderfi e da languirli da altri, di favella in- 
intelligibile , e lontani le migliaja e migliaja di mi- 
glia. Con ciò fi direbbe, che quel che congrega gli uo- 
mini fino a certo numero, al quale pollano confervarfi 
dell' iftefla favella, fia la natura amica della fuflìften- 
za e del piacere verace ; e che quel che li congrega 
oltre a quefto numero, al qual non pollano confervarfi 
d' una favella , fia 1' ambizione particolare diftruttiva 
della fpecie, corruttrice del vero piacere, e amica dei 

pia- 
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CAP. X. piacere ingannevole . Ciò fi comprova dal fatto , per 



cui gli uomini finché fon dell' iftefla favella , più 
convengono infìeme , e più s' accrefeono per arti di 
moderazione e di pace, come nelle nazioni più limi- 
tate d' Europa , e qualor diventano di più lingue , 
come negl' impcrj più vafti dell' Afia * non poflb- 
no foftenerfi che per la forza , e fi diftruggono per 

3ueH' arti ftefle di luflb e di guerra , per le quali ere- 
ono bonariamente di confervarfi, e di foccorrerfi gli 
uni gli altri; come in fatti fi trovano quivi a molto mi- 
nor numero che nell'altre nazioni d'una fola lingua, 
avuto riguardo all'eftenfion delle terre . £ fi compro- 
va ciò pure dalla dipendenza, neceflaria degli uni da- 
gli altri, quando pur voglian gli uni cogli altri fup- 
plire ai bi fogni comuni . La qual dipendenza di ordi- 
nazione e fubord inazione può ben avervi fra perfone 
della fteflk lingua, ma fra quelle di lingue diverfe non 



bile che gli uni dipenda n dagli altri , quando ignora- 
no fin la favella, per la quale dipendere . Dacché fi 
conclude , che la faggia natura vuol veramente uniti 
e congiunti in fi e me tutti gli uomini dell' univerfo , 
ma per il folo vincolo di amore e di ragione lo- 
ro comune ; e che quel che li tiene uniti per tutt' 
altro titolo , non fia che ia rtolta ambizione e V 
interefl'e loro particolare , ben diverfo da quell'amo- 
re e da quella ragione , e talvolta a quelti con- 
trario .. 



CAP. XI. /^VUclla ragione che fa , che gli uomini dell' iftef- 
De coftumi fo luogo e dell' irte fio tempo fiano dell' iftef- 
efpreflì per fa- fa favella , per la neceflità di comunicare in- 
velie diverfe . f, cmc d' immagini d* oggetti , e di coltami (a) , fa 
W C.i.». i. non meno , c h e a luoghi e tempi diverfi fian di di- 
verfe favelle , per la. neffuna neceffità allora di una li- 
mile comunicazione , eflendo d'altronde le voci, colle 
quali comunicar d'immagini e di collumi per fe ftef- 



uò avervi che 




eflendo invero impofli- 
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fe infinite (a) , ed eflendo finite quelle, colle quali a CAP. XI. 
qualunque tempo e luogo particolare, comunicar d' im- f» C.V. ». i. 
magini e di coturni di quel tempo, e di quel luogo 
particolare . Ma oltre ciò quella ragione che fa , che 
cialcuna lingua vada alterandoli riguardo a sè (tetta , 
per 1' alterazione che va feguendo nelle modificazioni 
degli oggetti e de'coftumi medefimi allo fteflò tempo 
e nello fteflò luogo (*), fa che s' alteri molto mag- (b)C.V.n.i. 
gior mente riguardo all'altre di tempo e luogo diverto , 
per feguire I alterazione degli oggetti e de' coitumi mol- 
to più notabilmente ne' luoghi e tempi (eparati e lon- 
tani , che in un ifteflò luogo e tempo (c), o fotto al ( ( )C.III.m.i. 
mede (imo afpetto de' pianeti . Da ciò ne deriva , che 
non poflan gli uomini mai fpiegar cosi bene le pro- 
prie combinazioni d' immagini , e i proprj coli umi e 
fentimenti con lingua (tramerà d' altro tempo e luo- 
go, come li fpiegano colla propria , ciò intefo degli 
uomini in genere, e degli affari e coitumi loro non 
già meno lignificanti, che fi trattano nelle accademie 

0 ne' gabinetti , ma dei più lignificanti e comuni , che 
fi trattano nelle piazze e nelle famiglie. E invero ef- 
fendo ogni favella iltituita per efprimere gli oggetti e 

1 coitumi cPun luogo e d'un tempo, e dovendo quel- 
la variare col variar di quefti.; l'adoprar a un tempo 
e in un luogo una lingua iftituita per el prime re og- 
getti e coitumi d' un altro , farà ognor più diffìcile , 
per doverti allora folti mire alle voci più proprie e più 
precife di quegli oggetti e coitumi , voci intefe a efpri- 
merne altri da quelli diverfi , e in confeguenza men 
proprie per efprimerli, e men precife. 

II. Che gli oggetti e col rumi di ciafeun luogo e 
tempo fian diverfi da quelli di ciafeun altro , e che 
per ciafeuni corrifpondano termini e voci diverfe , fi 
maniféfta oltre per quel che s'è detto (</), per li Di- (<f)C.X».x. 
zionarj ancora particolari, ciafeun de' quali fi vede più 
carico e ricco dì quelle voci , che più corrifpondono 
agli oggetti « coitumi del luogo e tempo, in cui la 



& LVI & 

~CAP. XI. lingua d'elfi è nativa; carichi in confeguenza e ricchi 
meno di quelle, che più corri fponddìcro agli oggetti 
e coltami d'ogni altro luogo e tempo, in cui fotte quel- 
la lingua ftraniera. Non per altro certamente, fe non 
perche ciafcun luogo e tempo à i Tuoi coftumi che 
non fon precifamente quelli d' un altro , e per efpri- 
mer i quali non mancando mai le voci nella lingua di 
quel luogo o tempo , mancano bene fpeiTò nella lin- 
gua dell'altro. Per efempio nel vocabolario arabo di- 
edi , il Cammello efpreflo con voci mille ed una , 
quando nell'italiano fi tiene per efpreflo abbartanza per 
quelt' una fola , lafciate fuori le mille ; e ciò non per 
altro, che per la moltiplicità d'ufi di codefto animale 
nelle contrade arabe maggiore che nelle italiane, per 
la quale moltiplicità , gli oggetti e i coli unii diverfifican- 
do nell' une e nelP altre regioni , diverfamente s' efpri- 
mono. E Io fteffo fi direbbe d' innumerabili altre pro- 
duzioni animali e vegetali diverfe degli uni luoghi e 
tempi , in riguardo a quelle di altri . Ch' è la ragione , 
per cui un Dragomanno pratico del pari della lingua 
araba, e dell' italiana s' arreda bene fpedb nel ragio- 
nar di cofe italiane colla prima lingua, e nel ragionar 
di arabe colla feconda ; e per cui parrebbe ancora , 
che Cicerone fteflb non potette al preferite efler cosi 
buon fecretario di lettere latine in Roma , come alcun 
crederebbe , per gli oggetti e affari romani prelenti 
molto di ve ni da quelli, de' quali ei feri ve va ad Attico 
a' fuoi tempi , e richieder pertanto gli uni e gli altri 
qualche diverutà ne' modi di efprimerli . 

III. Tutto ciò fi dice, non perchè il poiTeder piti 
lingue non abbia a riputar fi un ornamento, necelTario 
ancora a chi non contento degli oggetti e coftumi vi- 
cini , che forfè non intieramente intende, anela ed ap- 
plica ai più lontani che intenderà fempre meno; ma 
perchè fi fappia che gli uomini delle nazioni, ficcome 
ciafeuni ànno i propri oggetti e collumi diverfi da 
quelli degli altri, cosi ànno una propria lingua, per cui 

efpri- 
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«fprimerli, che non può efler quella degli altri: e che ^AP xì ~ 
iìccome non adotteranno mai bene gli altrui oggetti e 
coftumicomeiproprj, così non efprimeranno mai quelli 
così bene coli altrui, come colla propria favella. Dall' 
altra parte la cognizione di più lingue non è cogni- 
zione per se ftefla , ma è un mezzo per cui comuni- 
care foftanto a più altri quelle cognizioni , che fulle 
cofe e non fulle parole , fi fofTcro apprefe (a): e un (')Cf. «. 3. 
dotto farà fempre tanto dotto con una lingua, come con 
dieci , ficcome uno fciocco non fi manifefterà men 
fciocco con dieci lingue , che con una fola . A ciò ri- 
guarda lo zelo, col quale i più fenfati antichi, e moder- 
ni ancora, fi fono ognor dichiarati a favore e àn 
fempre altamente parlato in commendazione de' patri 
lari, de patrj coltumi, de'patrj Miniti, e della patria 
favella .Ognun che trafcun tutto quefto per quanto é 
iuo, arhoe di adottarlo per quanto foffe d f altri, fia cer- 
to che trafeura quel che a lui è più naturale, per aflu- 
mere e tenerfi a quel che gli è meno, e che ciò è co- 
me s ei fpoghaffe i proprj velhti per adofTarfi gli altrui, 
che non fe gli adatteranno mai bene indotto . Un 
uomo di tutti i coftumi , di tutti i fentimenti , e di 
tutte le lingue, mole dal popolo e dai romanzieri am- 
mirarti come un portento . Un uomo tale per la ve- 
rità e per la natura, farebbe un arnefe infignificantee 
contraddittorio , di neffun coftume, fentimento , o fa- 
vella che almen foffe fua propria (*), tom'ei farebbe «)CW » * 
di nefluna nazione e religione, quando intende!* efler * 
di tutte. 

IV. Del rimanente col I distinguere come fopra, idi- 
verfi oggetti e cortum, di ciafeun tempo e (fi ciafeun 
luogo (O, non s è già pretefo di dividerli in modo, MC x 
che non abbian poi a convenire allo freno, per quan- ™ C ' X '"- 2 ' 

X0 Tiv K r0 cr Ced0 ™ da " C m * ^variabili leggi modici, 
e dal] melTa ragion umana comune ; per Fa qual cofa 

^ SltectrSi fi ^ P °? ^fl«- q tutte C t 
una, allorché gli oggetti , \ coftumi e i fentimenti 
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CAP. XI. in fomma umani efprefli in una favella, fi trafportano 
a qualfivoglia altra. Ma s'è pretefo con quello foltan- 
to di far conofcere , che quella convenienza che cor- 
re fra 1' une e 1' altre lingue in riguardo appunto a 
codette leggi e a codetta ragion comune , per cui 
gli oggetti e i cottumi fono confimi li, non polla cor- 
rere in riguardo alle modificazioni di quelle leggi e di 
quella ragione diverfe, per le quali gli oggetti e ico- 

00 C/f. ». i. fiumi fon pur diverfi (<*). Ond' è che per 1' une e 1* 
altre lingue s' cipri mono oggetti bensì contini ili , ma 
diverfamente modificati , e per le voci vir , uomo , e 
man s' efprime il medefimo uomo , ma diverfamente 
modificato in Lentulo, Giampietro, e Ricardo, come 

(é)C.F. n. i. s'è veduto (ò). Quelle modificazioni dunque diverfe 
d'oggetti e cottumi confimili fan fempre conofcere , 
eh' elpreffì ciafeuni di quelli in una favella per mo- 
dificazione a sè naturale e nativa , trafportati ad un 
altra non pefion ferbare la nativa lor proprietà e vi- 
vezza, ma debbon perdere di loro efprettìone più na- 
turale. A quefto modo fi dirà, che poflTa ciafeun va- 
lerti d'una lingua ftraniera qualunque, per quanto gli 
oggetti, i cottumi e i fentimenti fono gli ftefli econ- 
fimili a tutti i tempi e in tutti i luoghi , ma che non 
pofla poi così propriamente valerli di ella come della 
propria , per quanto quegli oggetti , cottumi e lenti- 
menti cttendo confimili nelle loro fpecie, fon poi dif- 
fimili nelle loro modificazioni col' variar de' tempi e 
de' luoghi. Dacché apparifee di nuovo , come natura 
fempre a fe fretta uguale e fempre faggia, avendo or- 
dinato gli oggetti, i cottumi e i fentimenti tutti con- 
limili , ma pur diverfi ; col conceder agli uomini la 
ttefla favella perchè potettero l'occorrerli gli uni gli al- 
tri per quanto occorrente , la concetti: altresì diver- 
fa , per quanto un fimil foccorfo potette renderli loro 

(c)C.X 11.4. inutile, o potette ancora convertirli in dannofo (c) . 

Ma all' itti ilo tempo confervò nondimeno tutte le fa- 
velle con firn ili , per avvertirli d' una ittefla ragione e 

amo- 
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amore comune, per cui dovertero tutti trovarfi uniti e c A P. XI. 
concordi ; quali avvertendoli , che per fupplire ai bi- 
fogni Scambievoli di fufiiftenza , batta va 1' opera im- 
mediata di pochi fra loro vicini d' una lingua mede* 
lima ; e che peramarfi dovevano tanto ftenderlì , quan- 
to le favelle loro eflendo diverfe, fofler tutte confimili, 
dovendo così il circolo dell'amore fra elfi effere incom- 
parabilmente più ampio , di quello deli* interefle co- 
mune medefimo. 

V. Ma ritornando all'alterazione folita feguir col pro- 
greflo de' tempi in ciafeuna lingua viva, è da olfervar- 
fi, che febbene quella iògjia, c debba molto imputarti 
al commercio degli uni cogli altri popoli di lingue di- 
verfe, e ali' invasioni d'un popolo d'una lingua fulle 
terre de' popoli di un' altra; erta nondimeno dee fem- 
pre principalmente attribuirà alle modificazioni degli 
Oggetti e collumi, che col progreffo de'fecoli fon fem- 
pre diverfe nelle confimili ìpecie toro Perciocché 00 CX7. n.z~ 
lafciando pur Ilare, che prefeindendo ancora da inva- 
fioni e commercio efterno , la lingua italiana o l' ingle- 
se d' ora. non è già la (tefla che la italiana di Guiton 
d' Arezzo , o la inglefe di Caucer ; è certo che per quel- 
le in va fiorii e per quel commercio efterno r non è che 
gli uni adottino la lingua degli altri , ma è che dall' 
impafto di due lingue le ne forma una terza , che non è 
alcuna di quelle, ficcome dalla compofizione dell' une 
coli' altre inclinazioni e coftumt ne rifulta un' altra a 
quelle confimile , ma non mai la ftefla che quelle , pre- 
valendo però fempre in tutto quefto V indole degli og- 
getti ertemi attuali e prefenti, e non mai dei lonta- 
ni e partati . L'introdurre in una nazione i coftumi e 
la lingua d' un' altra , quando tutto ciò va cangiando in 
quell'altra ftelTa , è un' aperta implicanza ; e il pre- 
tender tutti d'un coftume e d' una lingua medefima 
farebbe lo fteflb, che limitar la natura, come in ciafeu- 
na fua opera così in tutte , quando erta è tanto infi- 
nitamente fimile in tutte , quanto infinitamente difii- 

H z mile. 



CA P. XT. niile in cial'cune (<»). Quindi è che per quanti barba* 
C*)C.i/.».2< ri così detti , fian mai fcefi in Italia , i coftumi ita- 
liani àn potuto bensì corromperfi ed alterarfi , ma non 
mai perciò renderfi cosi barbari , come i coftumi di 
quelli. E lo Metto è avvenuto della lingua, che colf 
alterarfi per quello motivo, confervò Tempre V indole 
dell' antica latina , e non già della gotica antica. Il 
tutto per gli oggetti e le produzioni italiane fempre 
nel rinovarlì men diverfe da sè medefime , di quel 
che il potettero eflère da quelle della Gozia . Per la 
qual cofa dovevano ben i Goti più piegare ai coftumi 
e alle inclinazioni italiane, che gl' italiani ai coftumi 
e alle inclinazioni de' Goti, giacché quelli col trafpor- 
tarfi nelle pianure del Lazio e della Lombardia , non 
vi avevano trafportato i diacci o le rupi delle loro 
regioni . 

CAP. XII. XJ»' Certo, la verità delle cofe non apparire all' afpet- 
Dclle- cogni- JJ* to e( terno di effe, ma doverfi inveftigar per indu- 
zioni reali, e z j om - d a ca gj on i occulte ed interne, quando più quando 
delie «pparen- meno> come apparifee dalle molte implicarne nelle quali 
s'incorre nel giudicarne di prima villa , per le quali 
implicarle quel che fembra vero all' e derno , fi fcuopre 
realmente non effer tale , c fi riconofee fovente effo 
fteffo effer fallo . E' certo altresì, una tal verità dover 
(ò) C. VI. n.i. nelle cofe effer unica (A), mentre fe fotte più d' una 

0 fotte da fe fteffa diverta, quella cofa ancora di cui 
fof s effa la verità , farebbe pure più. d' una , o farebbe 
di verfa da sè medefima , ciò che certamente è impof- 
fibile . Ond' è che fe d' una cofa fteffa fi giudichi in 

5iù maniere , tali giudic) non faran veri , ma faran 
ubbj ed incerti , e tutt'al più faran probabili e veri- 
fimili, come foglion Dure appellarfi; e allora foltanto 
faran effì veri , quando effendo d" un modo , fi ricono- 
fcano non poter effere d'alcun altro. Ciò fa ch'io di- 

1 lingua le cognizioni umane vere e reali , dalle verifi- 
mili ed apparenti , confiderando quelle per tali , la 

cui 
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cui verità non potta cambiarli con altra, comechè de- CAP. XII. 
dotta da ragioni immutabili e neceflarie , colle quali 
non pofìan altre competere , o poflan a quelle refi- 
ftere ; e considerando quelle per tali altre , la cui 
verità potta eziandio efler diverfa, comechè fufcettibi- 
le di più e di meno, o proveniente da ragioni che s' 
arrecano full'ellerno, e che ettendo a quel modo, po- 
trebbero ancora eflerlo a un' altro , ancorché non da 
altre apertamente fmentite. Del primo genere fono le 
cognizioni che fi direbber geometriche attratte , della 
cui verità l'animo riman talmente convinto , che di 
più non ricerca per effe . E del fecondo fon tutte le 
più ufate , l'olito fpacciarfi da chi applica coi metodi 
più comuni all' idoria , alla tìfica, alle leggi , alla po- 
litica e limili ftudjpiù praticati, fulle quali per quan- 
to la verità apparisca lotto a un afpetto , lafcia pur 
luogo di apparir fotto a un altro fenza contraddizioni, 
conofciute almeno ed e (prette ; fegno evidente di non 
etter dunque tali cognizioni reali, ma di etter ibi tan- 
to apparenti , giacche le reali non fon che di un 
modo f a) , e quelle fon di più modi . Dell' incer- {a)C.Xll.n.i. 
tezza di quelle feconde cognizioni in confronto alle 
prime, non di ile n tono gli ttettì coltivatori di effe fio- 
rici , fi (lei , legi tti , politici ed altri , quando conven- 
gono, le cognizioni loro e i fittemi di più modi, non 
etter così evidenti come le verità per d'empio numeri- 
che elementari , da loro pure e da ogni altro conofciute 
a un fol modo. 

II. Chi ben attenda a quello conofeerà, P intelletto 
umano edere molto più inclinato alle cognizioni etter- 
ne ed apparenti, che alle interne e reali, ciò che pro- 
cede non già dall' etter ei più capace del falfo che del 
vero , come immaginan alcuni ; ma dall' effer quelle 
cognizioni più facili di quelle , non efigendofi per le 
apparenti che certa attenzione fuperficiale , quando per 
le reali fi efìge un' applicazione più diligente e più di- 




Digitized by Google 



« LXII ff. 

CAP. XIU difintereflata richieda per le cognizioni reali , proviene 
dalla neceffità di fiffar per effe lo fpirito per sè volu- 
bile e fugace, a un punto folo dei moltiffimi , fra i 
quali ei fuole fvagare trafportato da' cavalli dell' im- 
maginazione fervidi di natura; c molto più provien 
efla dalle feduzioni de'fenfi a proprio intcrefle, a che 
ei fta fortemente attaccato. Per la qual cofa la mente 
umana o non cura iftruirfì di forta alcuna , e fchiva 
d' agni applicazione, s'abbandona all'inerzia; o neli' 
irruzione mede lima s' arreda alle prime im predio ni , 
o fegue più la fcorta de' fenfi in fuo prò, che quel- 
la della ragione, intollerante di quel freno che quella 
cerca d'imporre a quelli, perchè non la traggano lun- 
gi dal vero. Certo è, che tolta quell'inerzia e quefta 
intolleranza, farebbero gli uomini così ben iftrutti del- 
la verità delle cofe, come ne fon mal iftrutti; gli ot- 
timi conolcitori del vero farebbero nelle piazze e ne* 
mercati , nelle accademie e nelle corti , cosi familiari 
e frequenti, come vi fon gì' ignoranti e gì' impofto- 
ti , e tutti parlerebbero di verità , come i Parrochi neU 
Je Chiefe , e come i filofofi migliori ne' privati loro 
receflt. Pare dunque, che la verità real delle cofe ftia 
fituata a certo punto di mezzo unico, e indivifibile , 
innanzi e oltre il quale fia vano il cercarla , o non fia 
punìbile il rinvenirla che con dubbietà. e incertezza ; 
e che gli uomini per lo più o non fi muovano a ricer- 
carla del tutto, o nell'inquifìzione di e(Ta trafeendano 
quel punto , (edotti e ingannati dai fenfi, che per 
loro interefle particolare li trafportano dall' une all' 
altre apparenze , fenza difeernere o arrecarli al pun- 
to real delle cofe , fuor che ben rare volte . In Jef- 
fetto il diftinguer fra tutti quel punto folo, efige cer- 
ta infìftenza e applicazione , che non è volentieri 
incontrata , ma è al contrario fchivata e abboni- 
ta ; e dall' altra parte 1' affiffarfi ad un punto fo- 
lo degli infiniti che ve n' ànno , fra i quali può la 
mente fvagare nella traccia deL vero, è cofa ardua 

edif- 
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e difficile . Laonde le verità nulle o peggiori faran'cAP. XIL 
Tempre più coltivate delle alcune o migliori , e gli 
uomini ad ogni tempo e in ogni luogo faran Tem- 
pre nelle lor cognizioni medefime più fuperficiali e 
diftratti , che riflettivi e raccolti ; perciocché non 
potendo le cognizioni reali acquetarli che per ap- 
plicazione più laboriofa, e per attrazione dai fenfi , 
non faranno dunque elleno mai comuni fra gli uomi- 
ni , alieni comunemente da quel lavoro e da queir 
attrazione , maflime per l' intercfle loro che v' intervie- 
ne particolare , al quale principalmente riguardano i 
(enfi . 

III. S' aggiunge a ciò, che quel che induce gli uo- 
mini ad applicare di via ordinaria alle cognizioni ap- 
parenti, non oliarne l'effer effe diverfe dalle reali , é 
ancor quello , che quelle cognizioni per quanto fian 
dubbie , oltre al prefentarfì femore in fembianza di 
reali , fon bene fpeffo reali elettivamente effe ftefle ; 
e la differenza dell' une dall' altre condite foltanto in 
ciò , che laddove le reali fon conofeiute tali immedia- 
tamente per sé medefime, le apparenti non fi ricono- 
feono per reali che dagli effetti confecutivi , o dall' 
efperienze eventuali che lor corrifpondano o non cor- 
rifpondano, attendendofi così da quefte la prova della 
verità loro reale, o della apparente. Allora poi le co- 
gnizioni corrifpondono cogli effetti confecutivi , o fon 
comprovate per elfi, quando effendo quelli dagli altri 
divertì, non fono a quelli contrari; e allora non cor- 
rifpondono, o non fi verificano per gli effetti che ne 
confeguono , quando quelli fi trovano implicanti , e a 
tutt' altri o ai comuni contrari . Imperciocché le co- 
gnizioni , all' ifteflo modo che gli oggetti creati , e i 
coftumi e le opinioni umane che ne derivano (a) , f»C.W/.».z. 
poffon bensì efler diverfe , ma non poffon fra sé tro- 
varli giammai contrarie, e quelle e quefte finché fon 
diverfe, fon reali e conformi alla verità comundi na- 
tura : e qualor fi rendon contrarie , fono apparenti , 

im- 
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CAP. XII. impoflìbili, e conformi alfalfo e all'errore. Le cogni- 



zioni dunque apparenti poflbno efler reali ancorché 
fempre noi fiano, perchè dipendendo dagli effetti con- 
fecutivi, poffono quelli efler dagli altri divertì, ancor- 
chè pollano eziandio efler a quegli altri comuni con- 
trari; a differenza delle cognizioni reali così dette, le 

3uali non dipendendo da effetti confecutivi alcuni, ma 
a sè fole, ed eflendo fra sè diverfe, non poffon efler 



le confeguono . Gli uomini poi inclinano più a quel- 
le che a quefte cognizioni , per efler più facile atten- 
dere la verità dagli eventi confecutivi benché dubbio- 
fi, che logorarfi il cervello, come lor fembra, nel ri- 
cercarla per sè medefima e di prima mano. E ciò tan- 
to più , quanto per le lufìnghe de' fenfi , o per interef- 
fe loro particolare, le cognizioni apparenti dilettano 
molto più delle reali , avvegnaché quelle ittruifeano 
più di quelle, e ognun vede, che inclinando erti fem- 
pre più al diletto de' (enfi che ali' iftruzion della men- 
te, faranno dunque elfi fempre più avidi di cognizio- 
ni apparenti che di reali, in tutto ciò che riguardala 
ricerca del vero. Ma intanto qui fi vede, come le co- 
gnizioni diverfe e reali, alle apparenti ad effe contra- 
rie tengono la ffefla relazione, che gli oggetti pur di- 
vo r fi e reali, ai contrarj ad efli e alla comun ragione , 
per quefto appunto, che quei primi cottumi procedo- 
no da quelle prime cognizioni , e quelli fecondi da 
quelle feconde. 

IV. Quello ch'io vorrei qui maflimamente awerti- 



(s)C.XU.n.i. to, egli è, che quantunque il punto fuddetto (a) nel 



quale fu detto efler porta la verità real delle cofe, per 
effere indubitato e folo, fembri non poter convenire e 
non poter confeguirfi che nelle cognizioni attratte e 
geometriche così dette , convien eflo nondimeno e fi 
trova molto bene in ogni genere di cognizione pratica. 
Chi crede la fola geometria e l'altre cognizioni attrat- 
te , dette ancora teoriche , capaci di certezza reale , e 

Tal- 



contrarie nè fra sè ftefle, nè 




li effetti comuni che 
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l'altre cognizioni dette volgarmente pratiche, non ca- CAP» Xir. 
paci della certezza medcfima; non avverte, l'attrazione 
di quelle prime non confiftere appunto che nell' aftra- 
7 ione dai tenti , e la evidenza di effe dipendere dal 
metodo d' invcftigare il vero , o di dedurre le verità 
più compotte dalle più ("empiici. La qual attrazione dai 
fentt e il qual metodo può aver luogo, anzi dee aver- 
lo, ed applicarli a qualsivoglia facoltà di leggi , di 
ltoria , di fi fica , di politica , di teologia ttetta e di 
morale , e di tant' altre , nelle quali foglion dividerli le 
cognizioni umane; di ciafcuna delle quali fi giudiche- 
rà Tempre realmente , Ibi che fi attragga dagf ingan- 
ni e dalle feduzioni de' lenii , e fi giudicherà fempre 
con dubbio, non attraendo datai feduzioni , o non cor- 
reggendole per lo reale della ragion comune , come fi 
pratica nelle cognizioni dette appunto attratte e teori- 
che. In guifa che 1' incertezza delle fcienze pratiche 
come le appellano, in confronto delle teoriche o attrat- 
te, dipenda fempre dall'inganno de' feri fi , dai quali 
gli uomini s'ingegnano in vero di attrarre o di pre- 
scindere, quando meditano, ma non fan rifolvertt di 
far lo fletto, o duran fatica a farlo, quando operano. 
A quello modo ogni fpecie di. cognizione umana , 
qualor fia verace e reale, fi renderà una fpecie di geo- 
metria, e non rendendoli tale, non farà che una co- 
gnizione fuperficiale , apparente ed incerta, come quel- 
la che involve le illusioni de'fenfi, perle cui apparen- 
ze può ciafeuno casualmente imbatterti nel vero {a), (*)C.Xr/.».j. 
ma può ancora rettar ingannato o trovarli involto nel 
tallo. Anzi la Geometria così detta , non farà per sè 
ttetta cognizione, ma parlando più propriamente, farà 
il metodo o la regola, per la quale distinguere in qual- 
sivoglia fpecie di cognizione il reale dall' apparente , 
e di rilevare in efla la verità per quanto è pottìbile , 
o di dittngannare per quanto non è pottìbile di rile- 
varla • convenendo così etta colla Logica comune , o 
eflendo la Geometria una Logica pratica , quando la 

I comu- 
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CAP. XU. comune cosi detta, non è che una Logica fpeculativa , 
men facile a praticarfi e men ficura . 

V. Del rimanente è poi vero che parlando in gene- 
re , lo fpirito umano in ordine a cognizioni , parte fi 
trova fotto al punto reale e più predio di ette di l'opra 

r»C.X//.w.2. acC conato ( a ) , e parte ancor lo oltreparta e trafecnde ; 

e che quello è il coltume del popolo più incolto ed 
abietto inclinato alla pigrizia, quando quello è il io- 
li to del popolo più colto e volgarmente rtudiolo , aman- 
te per lo più delle follecitudini e della gloria affanno- 
la . Perciocché egli è vero, che gli uomini fchivi di 
quella laborioia applicazione eh' efìge la ricerca del 
vero reale , s' abbandonano fpelTo all' inerzia e non v* 
applicano di Torta alcuna . Ma dall'altra parte è vero 
altresì , che avidi elfi di cognizioni , e Idegnofi per 
mancanza di quelle di vederli confuti col comun del- 
la plebe, s'alzano fopra quella nella ricerca medefi ma, 
nella quale poi impazienti di freno, filafciano trafpor- 
tare dalle illulìoni de' lenii come s'è detto, oltre òuel 
punto, e lo sfuggono fenza avvedetene, feorrcndo dall' 

> ignoranza propria del volgo più rozzo , a quella propria 

de comuni iludioli, che per lo più fono i troppo ltu- 
diofi . L' una e F altra ignoranza può dirfi comune , cf« 
lendo ben pochi quei che fcevri da illufioni , ricerchi- 
no la verità con accuratezza fenza peoofa follccirudi- 
ne , e eh' eflendo tranquilli , non nano pigri ed iner- 
ti. E i'una e l'altra ignoranza fi dirà ancora comune 
del pari ; mercecchè chi toglieffe a foftenere , quella 
de' comuni Iludioli eflere meno ertela, e più tollerabile 
di quella de' comuni idioti , torrebbe a foftenere ardua 
e diffidi cofa, e a ben riflettere s'accorgerebbe, la diffe- 
renza dell'una dall'altra ignoranza ellèr porta in ciò 
folo, che eftendo quella degli idioti più fempliceemen 
faftofa, quella dei più ftudiou tien più di fallo, e men 
di femplicità. , 

Poi- 
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POichè le cognizioni apparenti ed efterne fon mol- CAP. XIII. 
to più coltivate delle reali ed interne (a) , egli Cognizioni 
è certo, che gli uomini nella condotta de 1 loro all'ari, apparenti più 
dovranno di regola generale governarli per quelle, più pratichi delle 
che per quelle cognizioni , dovendo certamente go- J" i,' yn 
vernarli elfi comunemente per cognizioni che fiano w 1 '"' 2 ' 
fra lor più comuni , anziché per quelle che foITero 
men comuni . Una fìmil condotta loro non può negar- 
li in pratica da chi Aia ad ottervarli , ed ogni perlona 
più accorta s' avvedrà molto bene , che tenendo cia- 
fcun in mente certa verità real delle cofe non abbaftan- 
za da lui fviluppata ed attedi , pure co'fuoi penfìeri e 
colle lue azioni fa forza a sè ftellb per adattarli alla 
verità di quelle apparente , e ciò per conformarfi al 
comune degli altri , che paghi di quella verità, mal 
1 olirono di procedere a quella • Nè v'è cofa più fami- 
liare, quanto il vedere i più fenfati in ogni ipecie d' 
affari loro economici e civili ancor più ferj , adattarli 
con" certa ripugnanza interna colle cognizioni loro rea* 
li per quante ne tengono, alle apparenti dei men fena- 
ti , come altresì a quantità di ufficj , formalità , e con- 
venienze e (km e di vita vane ed inutili, che di quegli 
alla ri più ferj fon per lo più la difpofizione , il vei- 
colo , e l'impulfo maggiore .. Lo che non per altro 
certamente fuccede, che per la facilità maggiore, col» 
la quale quegli affari fi conducono a proprio interef- 
fe colla feorta dei t'enfi per cognizioni apparenti , di 
quel che fi con ducettero per reati, con più d' efarne 
e con più attrazione dai fenfi , foffrendo cosL ciascu- 
no con qualche fua pena negli altri quella negligen- 
za di cognizioni , che brama con maggior fuo co- 
modo da altri fofferta in lui ftellb - Tutto quello 
poi avviene lenza difordine , e con. efito ancora feli- 
ce , purché quelle cognizioni apparenti non s'oppon- 
gano alle reali , ciò che negli uomini che fi regolino 
a quefto modo non può conofeerfi che per gli eflètti 

I z con- 



Digitized by Google 



*|LXVIII# 

cTa P. XIII. confecutivi come s'è veduto (a) , o per l'oltraggio o 
(*)C.XlLv.ì. danno che fe ne fcorga provenuto negli altri. Percioc- 
ché fé quegli affari così condotti , effondo utili a sè 
Aedi , non rìufciran datinoti ad alcuni ; le cognizioni 
apparenti, per le quali fi conducono , faran conformi 
alle reali e procederanno cflì felicemente , e il contra- 
rio avverrà, fe da queir utile particolare ne feguirà 
danno ad altri , nel qual cafo non potrebber gli affari 
procedere, che con ifconcerto e difordine. 

II. E invero fe gli uomini tutti fi governaflero di- 
rettamente per cognizioni reali e teoriche , gli fcon- 
certi fra loro farebber tolti del tutto e farebbero im- 
ponibili, tutti fi troverebbero d'un fentirnento confor- 
me ed unanime, nè vi avrebbe il cafb di diflenfioni 
dell'uno coli' altro in qualfì voglia genere d' interrite o 
(&)C.X/7.».2. d'affare (b). Ma eflendo quello imponibile, attelà la 
(0 CXIIj».}. (eduzione de' fcnfi a proprio interefTe ( c ) , ei bada dun- 
que per evitar gli (concerti , che governandoli efii per 
apparenza e per pratica , non s'oppongano almeno al 
real delle cole . Quegli (concerti poi procedono dalla 
verità di natura , la quale non lafcia di regolare gli 
uomini per lo reale , ad onta d'ogni lor propendane , 
di legno e in fi (lenza di regolarti pure per apparenze . 
Ona è , che fe tali apparenze fon contrarie a quel rea- 
le, debbono quelle andar vuote d'effetto , o confeguir* 
lo con difordine, oer poter bensì l'apparente aver luo- 
go, quando non na al reale contrario, ma non poter- 
(fi CVItjt.i. j 0 avcr mai, quando al reale s'opponga (d) . Quello 
regolari! gli uomini da sè Aedi per apparenze , e re- 
golarli la natura irrefiitibil mente per lo reale, fa cono, 
(cere , che fe etti pur reggono e fulMono , e i loro ag- 
rari procedono felicemente , ciò avviene per difpofizio- 
ne e feper di natura , e non mai per fapienza loro , 
giacche governandofi effi al primo modo errano bene 
fpeflò, e (i trovano (vergogna ti dalla verità reale, quan- 
do natura governandoli al fecondo non erra giammai , 
ed è fempre a sè tteffa conforme . Egli è ben vero, cf- 

Cet 
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fet pai quello ileflo il gran delirio di quei politici , CAP. XIII. 
ed altri che più prefumono di prudenza umana , i 
quali vedendo così fpeflò mancare i loro progetti più- 
(peciofi, non s'accorgono derivar ciò da quello appun- 
to, di efler quelli contrari al real delle cole, per non 
riguardarne che l'apparente, per la qua! cofa la natu- 
ra che non intende apparenze , (concerta le loro mi- 
fure , e delude per lo reale quanto per V apparente 
«flt tentano, c non è Tempre poflìbilc che riefea . Peg- 
gio però intendono e ulan quei feimuniti , che veden- 
do i molti difordini che corron fra gli uomini , foglio- 
no imputarli alla natura , o al grande autore di efla , 
quando è certo che debbon quelli imputarli agli uomi- 
ni freni, che in luogo di applicare al real delle cofe, 
applicano all' apparente , che può a quel reale cflèff 
conforme, ma può ancora a quello efler contrario, e 
perciò imponibile a riufeire ( a ) ; in guifa eh* eflen- (*)C~X7/. ».> 
do gli uomini fempre occupati a imbarazzarli infieme 
per fole loro follie, la natura non fembri occupata d'al- 
tro , che di sbarazzarli, emendando e correggendo 
quelle follie medefìme. 

IIU Quello che qui fi dice è tanto più vero, quan- 
to la verità reale non è già per gli uomini un arca- 
no,, ma è cofa palei e ad ognuno , che nel cercarla fap- 
pia prescindere , o non fi lafci ingannare da illufìoni 
di fenfi . Ciò fi manifesta , oltre per la forza che co- 
me fopra ognun fa a le ftelTo nell' adattarfi al pe rifar 
apparente degli altri (£), per quello ancora , chegl'in«(£)C.Xr2/.»;iv 
gannì medefimi , nei quali bene fpeflò cadono gli uo- 
mini per quelle illufìoni , appena incontrati da una 
parte da alcuni, fono riconofeiuti da tutti dall'altra , 
non folo per gli efletti contrari cne fpeflò ne deriva- 
no, ma per lo pianto ancora, e pel ri lo che più an- 
cor di frequente fi fparge full' azioni umane. Percioc- 
ché fe ben fi confideri , l' uno e l' altro di quelli non è 
pollo che in ciò, di riconofeer gli uni , che s'odinino 
gli altri a regolarfi per apparenze, quando la natura e 
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C A P. XIiriTIa neceffità li aflrigne a regolarli per Io reale . Dacché 
procedon fra loro quei tanti inganni , e quelle mife- 
rie , che vedute in altri fofferte per altrui opera , ge- 
nerar! la compaffione ; e vedute fofferte da altri per lo- 
ro colpa , generano il ridicolo . Non avendovi poi ge- 
nere di perlbne di qualfivoglia arte , ufficio , o profef- 
(ione , fui quale non cada qualche fpecie di compaffio- 
ne o di ridicolo conofeiuto da tutti , non v'avrà gene- 
re di perfone , che non fi governi per apparenze . Ma 
quella riconofeenza comune medefima farà molto ben 
noto, una verità real delle cofe efTer da tutti fentita, 
ancorché men coltivata , per effere veramente più fa- 
cile compatire le altrui mifèrie o ridere degli altrui in- 
ganni , che coltivar quella verità con più d'attenzio- 
ne, attraendo dai fenfi e dalle loro illufiooi a proprio 

(«)C.XU.n.z. favore (a). E qui s'oflervi, come di quella verità rea- 
le fentita, ma non attefa, fon del pari lontani ed igna* 
ri e quei che delle azioni umane fentono compaffione, 
e quei che ne conofeono il ridicolo, colla fola differen- 
za , che l' ignoranza dei primi pare efìèr quella della 
plebe meno fludiofa, e l'ignoranza dei fecondi quella 
degli fludiofi di fole apparenze, o dei vanamente llu- 

(bJCJClLtt.s. diofi (*), quando quei che applicano al real delle of- 
fe , non. piangano nè ridono mai delle verità che cono- 
feono . Così Eraclito , e Democrito , come vien detto , 
erano tanto faggi , quanto a conofeer le apparenze per 
tali , ma non quanto a diflinguerle dal reale o a cono- 
feer le verità fteffe reali , al che nettuni procederò no 
tanto innanzi, quanto i filofori del criflianefimo . Que- 
fto però non im podi Ice, che in ogni flato, poiché le 
cognizioni reali vengono in confeguenza della irruzio- 
ne , e le apparenti in confeguenza del difetto durato 

(c)CJCII.nj. nell' acquila rie (c) , gli uomini più propenfi a queflo 
diletto che a quella irruzione, non fìan più ricchi di 
quefle che di quelle cognizioni , e che gli affari loro 
condotti per apparenze, non fi conducano femprecon 
implicanze e difordini , di che non fi cefTa di lamen- 
tarli , 
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tarli , c a che non fi cefla di itudio per provveder- c AP. XIIL 
vi. I quali difordini , teliti mai attribuirfi alla debo- 
lezza delle umane cognizioni , e peggio a difètto di 
natura (a), abbian tutti a cadere come s'è detto, {ìill'(')C.XIII.n.i. 
a v verdone fuddetta all' irruzione migliore , e mila pro- 
pendone al diletto fuperfìciale e peggiore ; mercecchè 
dovendo Tempre gli affari proceder per verità reali , e 
con certo ordine di natura riabilito dal fupremo Tuo 
autore, qualora vogliati diftrarfi per apparenti contra- 
rie a queir ordine , non potranno a meno di non pro- 
cedere con difordinc . 

IV. Qui non può a meno di non prefentarfi alla 
mente una verità, la quale è quefta , che diftinguen- 
doli gli affari particolari dai communi , pollano nell' 
efterno molto più facilmente condurli per cognizioni 
reali quelli che quefti , per edere appunto il particola- 
re più facilmente condotto per lo reale, di quel che fia- 
li il comune , che come s' e veduto (6), non è con- (6)CJCII.n.i. 
dotto che per apparenze . Una ftmile verità quantun- 
que di fatto , non fi efprimerebbc'da alcuni con pa- 
role , quali per timore di non moftrar per e(fa di cre- 
dere , o di dar a credere , che al governo degli altri 
non fi richiedan che cognizioni apparenti , pofte le 
reali tutte dapparte. Allopofto però di quello, chi ri- 
fletta più finceramente apprenderà, che per quefto ap- 
punto di dover il comune degli uomini regolarli per 
cognizioni apparenti , è neceflario fra eflì un governo 
ederno, per cui da quell'apparente fian tutti condotti 
al real delle cofe ; mercecchè fe il comune degli uo- 
mini fi regoiaffe per lo reale , ogni governo allora fra 
loro efterno farebbe inutile e vano . In effetto fe fi 
con (i de ri che per neceflhà di natura debbon eli affari 
procedere per lo reale , e che l'apparente può invero 
eflere a quefto reale conforme , ma può ancora non 
efferlo ( c ) ; egli è dunque d' uopo per non trovarfi col- (c) CJQIjt.j, 
la natura in contrailo , che v' abbian alcuni , ì quali 
più bene iatefi , più efperti ed iftrutti degli altri nel- 
le 
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CAP. XIII. ìe verità reali ( che o bene o male fon fentite da tut- 
,/,.CA7/a.:. ti , ma non da tutti dalle apparenti diftinte(d) ) pre- 
fìedano agli altri , e diftinguan loro quali di tutte le 
cognizioni apparenti per le quali fi regolano, fiano al- 
le reali conformi , e quali fìano a quelle contrarie . 
Quefto infatti è ciò eh è intefo per ogni Governo, pri- 
ma per la perfuafione della Religione, depofitaria del- 
le verità reali non corrotte da apparenze contrarie, e 
desinata così a infegnarle ai popoli per regola delle 
loro pa fììoni , delle loro azioni , e de' loro coftumi ; 
ed indi per la forza o il comando del Principato , de- 
sinato a far valere quelle verità medefìme , e a dhTen- 
derle, per quanto colle apparenti a quelle contrarie fof- 
fero contraitate . La qual distinzione di Religione e di 
Principato nel governo non è un giuoco di fpirito, ma 
una ncceffità di natura , per cui nella condizione uma- 
na non è poflìbile , che un perfuada a ciò a che dovette 
pur aftrignere , o aftringa a ciò a che dovette pur per- 
suadere, per T abufo d'una di quelle facoltà che ognun 
vede poter allora Meguire nell'ufo dell'altra , come ò 
altrove dimoftrato ampiamente . Io qui parlo de' go- 
verni ben ordinati e fenfati , ne' quali la Religione ap- 
punto e il Principato nelle refpettive loro appartenenze 
Suddette, fon deipari liberi e indipendenti, come nelle 
nazioni più colte e più cristiane ; e non de' governi 
difordinati , ne' quali confufe quelle due appartenenze 
in una , o opprefla l'una dall'altra , il governo fteflò 
non è che una Simulazione o impostura , rapprefentato 
da una fola autorità più forte , e foggetta alle Sten* il- 
lufioni d' ogni altro , come nelle nazioni men colte , 
o nelle quali più prevale la fchiavitù e f ignoranza. 

V. In qualunque modo però proceda un governo , 
egli è fempre vero , che attefa l'inclinazione comune 
all'apparente più che al reale, efTo non efìbifee opre- 
lenta mai ai popoli le verità reali , che coll'afpetto delle 
apparenti , e che nei adattare appunto 1' apparente con- 
forme e non il contrario al real delle cole , e pollo 

tutto 
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tutto l'arcano e l'arte ben difficile di regger ipopoli, CAP. Xlir. 
lenza di che quefta non farebbe, che un'arte ben fa- 
cile di foliazzare sè fteffi . I governi poi ben ordina- 
ti dagli feoncertati fi distinguono appunto per quefto 
foio , eh' eflendo gli uni e gli altri occupati ne»' ac- 
comodare il reale all' apparente , o all' intendimene 
to fuperficiale del popolo , i primi per queft' apparen- 
te non fi feoftano mai dalle verità reali molto ben 
conofeiute da chi governa , quando i fecondi per queir 
apparente s' oppongono più o meno a quefte verità 
reali , feonofeiute ed ignote talvolta piò a chi govegia , 
che a chi da altrui è governato . Ma intanto quindi 
apparile, come non potrebbe dirfi cofa più infenfata 
di quefta , che la Religione non abbia ad aver parte 
nel governo de' popoli nell'iflruire, come loà l'Impe- 
ro nel comandare , o nell'aftrignere alle verità mede- 
fime , per le quali i popoli fon governati ; fempre ciò 
intefo de' governi finceri e reali , e non delle fimula- 
zioni o apparenze di cflì , contrarie effe ftefle talvolta 
al real delle cofe. Quefto poi ch'è pur detto da alcu- 
ni con qualche circofpezione e riferva , torna però a 
quello che con minor riferva è detto da più altri ; 
cioè che al governo fteflò baftino cognizioni pratiche, 
vale a dire apparenti (<*), e che le teoriche o reali fia- (a)C.XII.n.^. 
no del tutto inutili . Io fon certo, che gli uomini di 
flato più accorti , converran fempre meco , che ogni 
lor pratica abbia da procedere da corrifpondente teo- 
rica , e che per quella fola da quefta difgiunta , gli 
ftaniti non dovcflTer riufeire che a tanti ciechi , che fi 
batteflero inficine ; nel qual cafo i popoli di elfi più 
faggi avrebber ragione di lafciarli fare , governandoli 
intanto da loro fteffi ( * ) . 0)O9ZIUi. 

PRemeflTe quelle confiderazioni fui le cognizioni urna- CAP. XIV. 
ne reali e fulle apparenti , per rilevare 1' effetto Imperfezione 
della favella nel comunicarle altrui , gioverà confiderà- dell* favella 
re in prima pur quella folto un doppio afpetto, o di fu,le . co ?. oi_ 

K dichia- 
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CAP. XIV. dichiarare ad altri le cognizioni della prima fpeciepiù 
ardue e men note, o di trattenerli su quelle della fe- 
conda più facili , e quai fon conofeiute comunemen- 
te ; giacché in efletto qualfivoglia ragionamento verfa 
fempre su qualche foggetto, noto bensì ad ognuno per 
le lue apparenze più generali ed eltcrne , ma ignoto 
altresì comunemente per li fuoi principi più alcoli ed 
interni. Siccome poi le prime cognizioni fi fon vedu- 
te intefe a iftruire , « le feconde a dilettare ciafeuni 

(*) CJHI.n.3. che vi applicano (a); così ufficio della favella fi dirà 
pur doppio, o d' iftruire altri nelle cognizioni non per 
anco da effi acquietate , o di dilettarli nelle già acqui- 
ftate; quefto molto più familiare di quello e frequen- 
te, giacché il più confueto degli uomini è d' intrat- 
tenerli fra lor per diletto, favellando di quel che fan- 
no; e l'inftruir gli uni gli altri di quel che quelli non 
fanno, par colà riferbata alle fcuole , e da non prati- 
carli fuor d'elle che con altrui falcidio , dai foli pedan- 
ti. Nientedimeno, poiché la favella è pur deftinata a 
partecipare ad altri le cognizioni da cialcuni acquatta- 
te , e tali cognizioni dipendono da oggetti apprefì e 

ib)C.XH.n.i. combinati ( b ) ; è altresì da confiderare , eh' effondo 
quefti oggetti a numero incomparabilmente maggiore 

(OC.iP.».». delle voci, per le quali polTano denominarli (c), le vo- 
ci in ogni favella mancheranno bene (pedo, come per 
nominar quegli oggetti , così molto più per efprimer- 
ne le cognizioni , c la favella a quelt' effetto riufeirà 
un mezzo dubbio , confufo e imperfetto . E invero 
quantunque ciafeuni oggetti in ciafeuna favella ten- 
gano alcune voci più efpreffive e diftinte , dette per- 
tanto lor proprie ; ciò non fa che tali voci non poffano 
eziandio applicarli ad oggetti da quelli divedi, per le 
quali diventan traslate , non per altro certamente , 
che per la povertà appunto di efle voci in riguardo 
agli oggetti, eall'impoflìbiltà di appellar ciafeuni con 
voci talmente proprie , che non poffan efler d' altri . 
Ond' è che una voce medefima deftinata così a più 

ogget- 
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oggetti , gli cfprime Tempre con proprietà maggiore o c a P. XIV- 
minore , ma non mai per la fola e precifa , che cor- 
rifponda per la cognizione di efli. 

II. S' arroge , eh' eden do le apprenfìoni e le com- 
binazioni d'oggetti diverfe nelle ciafeune menti (a) , (a)C.III.n.i. 
tali combinazioni che ne derivano , debbon pur efler 
per ciafeuni diverfe , e il comunicar uno agli altri le 
proprie, potrà bensì eflfere per regolarle e confrontarle 
con quelle degli altri , ma non mai perchè diventino 
così proprie d'altri, come fon fue. All'incontro la fa- 
vella è a ciafeuno comune , ed è la (tetta in una ftef- 
fa nazione, e quando (Unte la diverfità d' apprenfìoni 
e di combinazioni d'oggetti, le cognizioni particolari 
fono in altri più chiare ed eftefe , in altri più ofeure 
e riftrette; le voci per cui efprimerO, non fon più chia- 
re o copiofe per quelli o per quelli, ma fon le ftefle 
per tutti , e il più feiocco parlerà forfè tanto e più 
ancora del più fenfato. Per la qual cofa la favella do- 
vrà ognor trovarfi inefficace o imperfetta per efprime- 
re le cognizioni , dovendo elfo efler tanto comune al 
dotto che più ne poflìede , che all' indotto che ne pof- 
fiede meno , e dovendo neceflariamente adattarti all' 
intendimento non dei più» ma dei meno intendenti , 
che fono a maggior numero fra quei che l'adoprano. 
A quefto modo parlando più propriamente , fi direb- 
bero le lingue i (li tu ite non a efprimere le cognizioni , 
ma a fufcitarle più o meno nelle menti a norma dei 
ciafeuni intendimenti, giacché per le (lede voci altri le 
apprende più dilli n te e moltiplici, altri più limitate e 
confufe . Perciocché per quanto il dotto tenti parteci- 
par le fue all' indotto , ufando la (teda di lui favella ; 
quelli non le concepisce mai che in relazione alle per 
lui apprefe dianzi , per gli oggetti (tedi da lui com- 
binati diverfamente dall'altro. Per quello di cento che 
odano un ragionamento, o che leggano un libro lì el- 
io, cia/cun fe ne iftruifce a norma della qualità delle 
cognizioni da lui pofledute e apprefe dianzi, e il dotto 
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CAP. XIV. può per un libro fciocco, rettificandolo e migliorandolo 
per le lue cognizioni, farfi più dotto , quando l'indotto 
per un libro de' pi ù fenfati , può divenir più sguajato di 
prima, o render fi per quella lettura più Itucchevole e più 
impertinente, ma non già più dotto. Se ciò non fotte , 
ogni discepolo al Colo udire il maeftro, di verrebbe co- 
sì dotto che lui , e per divenir fapiente come il Gali- 
leo dovrebbe baftare il leggere le lue Opere, che par- 
lando generalmente è tanto vero, quanto il pretende- 
re di partecipare alla Aia dottrina , per aflìbiarfi quel 
fuo certo collare che forfè fi conferva per memoria di 
un tanto uomo , ma non per riftampar queft* uomo ad 
ognun che lo atfibj. 

III. Per altro qui cade a propofito di riflettere al- 
quanto filila divertita delle cognizioni umane , e fulta 
moltiplicò per ette e varietà, con cui procede natura 
nelle fue operazióni . Perciocché ettendo in prima le vpci 
in ciafeuna lingua a così gran numero , quanto è pur noto ; 

2uefto numero moltiplica colla ferie de' tempi infiniti e 
e' luoghi finiti , efomminittra una moltitudine innume- 
rabile di lingue, in ciafeuna delle quali .le voci fon all' 
i il etto modo moltiflime. Contuttociò fe fi confiderino 
le maniere, colie quali quette voci prete a numero mag- 
giore e minore fogliono combinarli e permutarfi in 
una favella, fi conofeerà, tali combinazioni e permute 
collocate pur con fenfo e difeernimento , ettere a nu- 
mero incomparabilmente fuperiore a quello delle voci 
in efla , ed efler in tutte le lingue a tanto più anco- 
ra , quanto importi quello gran numero di permute e 
di combinazioni in una lingua , moltiplicato nel nu- 
mero delle lingue di tutti i luoghi e di tutti i tempi . 
Pattando poi dalle voci e combinazioni loro, agli og- 
getti combinati per ette efpreflì, e alle maniere di co- 
gnizioni che ne derivano ; fi conofeerà , la moltitudi- 
ne di tutto quello ettere incomparabilmente ancor fu- 
periore a quella delle combinazioni di voci , e tanto 
fuperiore in ciafeuna lingua, quanto per ciafeuna com- 
bina- 
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binazione di voci in efla ciafcun apprende e combi- c A.P. XIV. 
na gli oggetti (ledi differentemente , e ne forma di- 
vede le cognizioni, proferendole ifteflamente . Tanto 
più poi fuperiore in tutte le lingue, quanto quel nu- 
mero di cognizioni diverfe in ciafeuno di diverfa lin- 
gua , moltiplicato pure nel numero delie lingue tutte 
diverfe paliate, prefenti, e future. Quello poi che re- 
ca maggior forprefa egli è, che tutta quella prima pro- 
digiofa quantità di voci e combinazioni loro, non de- 
riva da più, che da venti elementi o lettere d'alfabe- 
to, più o meno pronunziate in ogni lingua . E che 
quella feconda tanto più prodigiofa e incredibile quan- 
tità di apprenfìoni e di combinazioni d'oggetti , e di 
cognizioni su effi, non deriva che da alcune leggi di 
moto quanto più femplici e vere, tanto più uniche e 
fole , giacché tutte le apprenfìoni e cognizioni uma- 
ne , per quanto fiano individualmente diverfe in cia- 
feuno , pur fono in tutti confìmili ( a ) . Tutta poi (*) C. W« ».r. 
codetta varietà e fomigiianza di cofe è unita e con- 
catenata infieme , e procede e fi confegue con certo 
ordine e ragione eterna e immutabile, lenza la quale 
ognun comprende nulla poter avvenire , e a comprendere 
la quale ognun conofee in sé fteflb, poter eltenderfi ben 
per poco la umana capacità, colla feorta di fenfi infermi 
e fallaci . Niente di meno in quefro (ledo natura non 
manca , giacché dal minimo faggio che di ciò fi tra- 
fpira, può altresì ognuno arguire, quanta e quale fia 
là poffanza e la fapienza del fupremo autore di tutto 
quello , e quanto ammirando l'ordine e il magi fiero , 
con eh' ci governa e regola l'univerfo» 

UNA affai curiofa confeguenza che dalle cofe fud-CAP. XV. 
dette fi viene a dedurre è .quefta , che f imper- Imperfezione 
lezione accennata delle lingue, per cui le voci riefeono deli* favella 
a numero molto minore di quello degli oggetti per deIl> 
efle efprefli (*), par che torni non già a difTetto co- J^n" \ 
me fi crederebbe a prima vifta , ma a perfezione ed w '"* y ~ 

ele- 
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CAP. XV." eleganza dì quelle maggiore, in quanto non avendovi 
cosi nell'une voci talmente proprie e attaccate ad alcu- 
ni oggetti, che non poffano applicarli anco ad altri ; 
gli oggetti fteffi poffono efprimerfì , o deftarfene le im- 
magini negl' intelletti, non folo per voci dirette, ma. 
per più altre ancora indirette chiamate traslate come 

{*)C.XIV.n.\. s'è veduto {a y, d'oggetti a quelli analoghi e confi- 
miti. A quello modo (ebbene manchino nelle lingue 
le voci dell' ultima precifione alle immagini degli og- 
getti determinate , foprabbondano per le indetermina- 
te, e in mancanza e nell' importi bi Ita di adoperare per 
ciafeuna immagine ciafeuna voce diverfa, fe ne ado- 
prano non una , ma più e più altre d' oggetti a quel- 
le affini e confimiii » per le quali non una , ma più 
immagini fimilmente occorrono all' intelletto pur fra 
sè confimiii e combinabili, ciò che fuol avvenire con 
molto diletto e foddi sfazione dell'intelletto medefimo. 
Cosi appellandofi DIO ottimo e grandi (fimo, non folo 
per quello venerando più proprio fuo nome , ma per 
altri ancora traslati di via t di verità, di vira e fimi- 
li, fi deftan nell' animo tutte le immagini proprie e 
loro affini , poffibili più o meno a dettarli per quefte 
ciafeune voci, a mifura dell'attività dell'animo frollò, 
onde figurar alla mente con più efficacia e grandezza 
r idea di quefta ineffabile elfenza . E generalmente 
laddove fe ciafeuna voce propria corri fpondelfe efatta- 
mente a ciafeuna immagine a efclufìone di tutt' altre 
voci , da dieci voci proprie per efempio , non fi de- 
fterebbet nell'animo che altrettante immagini combi- 
nabili in alcuni modi; corri fpondendo quelle non efat- 
tamente e non a efclufìone di altre , vi fi deftan per 
dieci voci proprie e più altre traslate, pur altrettan- 
te immagini combinabili in moltiffime più altre ma- 
niere . 

II. Su quella condizion delle lingue , o fu quetto 
difetto in effe di vocaboli per efprimer gli oggetti, è 
porto tutto il pregio dell' eloquenza , e da ciò deriva- 

no 
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no tutte le perfezioni e tutti gì' in cai iteli mi deli* arte CAP. XV. 
oratoria , e più della poetica ; vaie a dire non folo i 
traslati, ma le allegorie ancora, le allulìoni , le para- 
bole, le fimilitudini , le analogie, le e lacerazioni , il 
paflTaggio dal proprio al metaforico , dal ferio al gio- 
colo, dall' animato all'inanimato , c Umili ornamenti 
che fan !a grazia, la forza, e la bellezza eh' è invero 
delle immagini dettate e combinate nell' intelletto , ma 
che in elfo non fi detterebbero e combinerebbero , fe i 
termini nelle lingue coi quali efprimer gli oggetti , fof- 
fer tanti quanti elfi . Perciocché dall' efler folo quelli 
a molto meno, ne avviene che non fiano quelli così 
proprj di alcuni oggetti , che non poflàno eziandio 
trasferirli ad altri, per li quali con numero d' imma- 
gini maggiore, certe verità in tel.- a lignificarli , fi rap 
prefentino all' intelletto con più di vivacità e di va- 
ghezza . Egli è ben vero che affinchè ciò riefea felice- . 
niente è d' uopo, che tali traslati feguano con certa 
fcelta e giudicio, fenza di che tutti gli ornamenti ret- 
torie i e poetici non avrebbero fenfo; e non conf i (ten- 
do ettettivamente l' infenfatezza che nella combinazio- 
ne d'oggetti fatta lenza di Jcerni mento (a) t fe le voci («)C7. ». 2. 
proprie roder applicate ad oggetti traslati pure fenza 
difeernimento ed a cafo , non potrebbe quindi deriva- 
re che ofeurità e confusone . Laonde i traslati nelle 
lingue per quanto pur fian di (parati, debbono ferbare 
certa conneflìone e mifura, per la quale fian conofeiu- 
ti fimili e relativi agli oggetti lor proprj, fenza diche 
chi fi credefle il più fublime nell'eloquenza, potrebbe 
«Aere il più profilino alla fatuità , e dalle immagini 
più ardite e più ingegnofe di Pindaro, fi potrebbe 1 cor- 
rere con breve pafso alle più inlenfate afsurdità d' un 
vifionario. Quella condizione non è della fola rettori- 
ca e poetica, ma di tutte le bell'arti ancor cosi det- 
te, e di tutte le opere di entufiafmo , nelle quali il 
più fublime delirio confina infenfibilmente col più Ura- 
no ridicolo , e il pittore « il muli co fùù eccellente 

ocU' 
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CAP. XV. nell'arte fua, con un pafso più oltre trafcende il giù* 
dicio, e diventa una Tua caricatura di piazza , nella 
quale pur procedendo per gradi , può toccarl i V dì re- 
mo, fino all'efser condotto allo fpedale qual pazzo di* 
chiarato . Ch" è la ragione , per cui comuntmente an- 
cor fu offervato , ogni pazzo tener un non fo che di 
poeta, di m ufi co o di pittore, fìccome ciaf curi di que- 
lli, tener talvolta in lor virtù qualche irregolarità, che 
li denota p rottimi alla pazzia . 

IH. Per altro quello diletto che cosi apporta la fa- 
vella , col trafportar l' intelletto dal proprio al figurato 
degli oggetti , fa conofcere che f imperfezione e la in* 
(a) C. XIV. capacità conofciura in efsa difopra (a) , per partecipa- 
ti, i. 2. re altrui le proprie cognizioni, dee eflere intefa in ri- 
guardo principalmente alle reali , per le quali reità la 
monte ili rutta, e non già in riguardo alle apparenti , 
(b, C.XU.n.i. per le quali fuol erta dilettare (b). E in vero i trasla- 
ti , le analogie, e gli altri ornamenti rettorici fuddet- 
ti, convengono molto bene alle cognizioni di quello 
fecondo genere, per efler effe note comunemente, on- 
de giovar rapprel'entarle altrui con pluralità d' imma- 
gini , che imprimendole nelle menti con più di no- 
vità , producano quel diletto. Laddove per efprimere 
le cognizioni del primo genere più alcole e men co- 
noie iute, ognun vede eflere neceflario valerfi di termi- 
ni più proprj e precifi per quanto è poflìbile , e che 
V ufare i traslati non farebbe che oflufear quelle co- 
gnizioni maggiormente , e renderle a chi n' è privo 

Siù ofeure ancora ed ignote. Ed è vero che per que- 
o fecondo eftetto, le voci proprie mancano bene fpef- 
fo , quando per quel primo le traslate non mancan 
giammai. A quello modo parlando più propriamente, 
(<)C.XlV.n.i. e diftinguendo la favella dall'eloquenza, fi dirà (c) , 
che fìccome quella è imperfetta, così quella è nociva 
finché fi tratti di verità reali , o d' iltruir altri di 
quel che non fanno. Ma che trattandofi di fole veri- 
tà fuperficiali e apparenti , concici ute comunque da tut- 
ti, 
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ti, quella favella dovefTe cfiere un' arte non folo im- CAP. XV. 
perfetta , ma ancora nojofa , quando non folle foccorfa 
dall'eloquenza, la quale con rinovar alle menti quelle 
verità con qualche varietà d'immagini, riefcifle così a 
dilettarle per ette . Quefta attività maggiore della fa- 
vella per le cognizioni fuperficiali più conofciute , che 
per le reali men conofciute , perche affittita dall' elo- 
quenza, fa che leperfone più applicate alle verità reali 
iian parche di parole ne' familiari difcorfi, che d'or- 
dinario non fon che ferie confecutive d'immagini co- 
nofciute , e rapprefentate altrui colla favella fenza 
efame , e fenza conneflìone dimofrrativa per cfle ; al 
contrario delle per ione contente della cognizione più 
volpar delle cole, le quali fon copiofìflìme di parole, 
e parlan rapidamente di tutto . Le donne in partico- 
lare, men atte per la delicatezza e debolezza de' loro 
organi a penetrar nelle verità men comuni , ,fe non 
fon frenate dalla modeftia, che di quella debolezza - è 
il compenfo più caro e gradito, favellan delle più co- 
muni con più diflufìone e prontezza degli uomini, più 
robufti di tempera . e più fermi di penfamento . Vero è 
che per quello fteflb parlando generalmente, i menri- 
fleffivi e più loquaci dilettan più quando ifrruifcon 
meno, a differenza de' più taciturni e riflettivi, che di- 
lettan meno quando più iftruifcono . E che i gran par- 
latori di verità apparenti, la (ciano per lo più i loro 
uditori muti e (tordi ti , quando i parchi dicitori di ve- 
rità reali, lafciano i loro più fereni di mente, e mi- 
gliori ragionatori di prima . 

IV. Per comprovare che l'eloquenza nella favella fia 
intela non già a iftruire , ma a fol dilettare , gioverà 
ancora avvertire, che una delle condizioni principali, 
per le quali più effa rifalta , è quella dell' accento , del 
numero, della infieffione tenue o piena, grave o dol- 
ce , affrettata o fofpefà nelle voci , per le quali fi porti 
efla ali' udito , cofa più efprefTamente praticata nella 
poefia , ma che fi ftcnde a ogni genere di eloquenza, 

L per 
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CAP. XV. per cui il periodo giunga all' udito più (onoro , quafi a 
guifa di canto. Tutto quetto certamente non è diret- 
to che a dilettar l'udito, percuotendolo con vibrazio- 
ni d'aria più regolari; e perchè le fenfazioni della fa- 
vella qualunque fieno, dall' organo dell' udito pattano 
all'intelletto; quindi è che quefto (tetto per quelle fen- 
fazioni a lui tramandate , ne retta dilettato al modo me- 
desimo, prefcindendo da cognizioni di qualunque gene- 
re , c non rettando così più ittrutto delle cofe , di quel 
che ne retti l'orecchio materiale. Ognun vede quanto 
per quetto capo rettino pregiudicate le umane cognizio- 
ni , per f abufo allora così evidente della favella , la 
qual dettinata a ittruire , o a pur dilettare l' intelletto 
colle cognizioni reali , o almeno apparenti delle cofe , s' 
arretta all' udito per folleticario con perenzioni più to- 
lto grate che ingrate, e non tramanda all' intelletto che 
il diletto efimero che da tal fonetico ne deriva ; quali 
deludendolo con prefentargli per cognizioni quelle , 
che per verità non fon tali. Certo è che f armonia mu- 
ficale , dipendente da confonanze di fuoni uditi , è di- 
verta dalla intellettuale , dipendente da confonanze d* 
oggetti e di cofe intefe , perciocché poflbno efprimerfì 
con veri» canori i più alti ttrambezzi , ficcome poflb- 
no efprimerfì con afpro fuono di voci le verità più 
reali , non che le apparenti ; ed io conofeo un gran fi- 
lofofo che canta aitai male , come ò conofeiuto un 
celebre violinitta , che ragionava molto male del fuo 
violino . 



CAP. XVI. T)Oichè come s'è veduto (/*), le cognizioni reali ed 
Eloquenza JL interne non efigono eloquenza, ed è quetta ferba- 
come nociva ta per le apparenti ed etterne , chiara cofa è che il più 
allecognizio- c h c prevarrà nelle nazioni e nello fpirito del fecolo 1' 
ÌmVCXV cl°q uen za » il più prevarranno quelle cognizioni, pre- 
l ) '».3« valendo men quelle. Perciocché per quanto l'intellet- 
to umano iìa capace ed attivo , e forpattì per cogni- 
zioni l'un l'altro, effendo non per tanto ei fempre li- 
mita- 
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mitato e finito, non potrà queir attività mcdefima più CAP. XVI» 
adoprarfi Tulle cognizioni più trafcurate a tutti comu- 
ni eh' efigono eloquenza , fenza ftenderfi meno Tulle 
rifervate a pochi che non la efigono > attenuandoti così 
in tutti le cognizioni reali, quanto più lo Audio dell' 
eloquenza , che non può occuparli che Tulle apparenti , 
farà coltivato ed efteTo . Si Ta che chi inclina al di- 
letto più comune, sfugge l'iftruzion men comune , e 
vice ver la Umilmente ; e per regola generale, gli appli- 
cati all'une e all'altre cognizioni , tanto più riefeono 
in ciafeune, quanto men fi 1 tendono ad altre, e ognun 
che fi (tenda a più generi di cognizioni , rieioe in cia- 
feuno più leggiero e più fuperficiale . L' eiTer poi gli 
uomini in generale, non fol più inclinati a cognizio- 
ni apparenti perchè più facili, che a reali perchè più 
diffìcili , ma defìderofi eziandio di renderli per cogni- 
zioni accetti a maggior numero d' altri, fa che incli- 
nino altresì facilmente allo Audio dell'eloquenza, pro- 
prio di quelle , e non di quelle cognizioni . Ond' è 
che (ebbene le lingue fian desinate a iftruire e a di- 
lettare ( a ), lo il uà io e l'ufo più frequente d' effe fia G0CJCIK*.f<. 
in riguardo più a querto fecondo , che a quel primo 
ufficio , affine d' elTer uno così per effe intefo , appro- 
vato , e applaudito da maggior numero di per Ione , 
rclrando intanto per la molta eloquenza più riputate 
ed ettefe le cognizioni apparenti, e le reali più trafcu- 
rate e neglette . 

II. Qui cade a propofito di oflervare, che Te le co- 
gnizioni fra gli uomini fembrano a' noftri giorni più 
avanzate che ad altri , e fi reputan efli più illuminati 
e più iftrutti delle cofe di quel che folTero x loro an- 
tenati , ciò non potrebbe accordarfi che in riguardo 
alle cognizioni apparenti , giacché una limile riputa- 
zione ridonda incili dalla facilità maggiore, colla qual 
i\ ragiona da tutti d'arti e di feienze , e dalla molti- 
plicità de' libri che Tcorrono dappertutto Tu ogni gene- 
re di cognizione , tanto più comuni a tutti , quanto- 

L 2 più. 
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CAP. XVI. più adorni de' pregi dell* eloquenza. Quefto giudicar 
però le cognizioni più avanzate, perchè più comuni e 
perchè più facili , indica abballarla erto fletto , non 
poter tali cognizioni etter dunque che le apparenti , 
che in et ietto fon tali ; laddove le reali , per la ditti- 
ci le attrazione daifenfi, eia infiftenza maggiore richie- 
da nel!' acquiftarle , non è poflìbile che (ìan facili o 

(s)CJClI.n.2. fian comuni (*). 11 pretender poi per iftudio d' elo- 
cuzione o per meccanifmo di parole, di render facile 




nerfi full' apparente, farà fempre difperato configlio , 
ad onta di quanti Dizionari , Giornali , Compendj o 
altri repertori poflTan formarfi di cognizioni qualunque 
fieno, e che fembrino facilitarle. Di ciò par che con- 
vengano gli fletti autori de' libri letti il più comune- 
mente, quando dichiarano di fcriverli per dilettare y 
divertire, tamufeare^ come direbbero , tutto il mondo, 
di maniera ch'ei lem bri , che ognun di quelli dovette 
quafi recarfì a vile, di fcrivere per iftruir fedamente 
ibi pochi , nelle verità reali ed interne . Con- ciò fi di- 
rebbe , che tanta follecitudine fra noi di applicar tut- 
ti a tutte le cofe non fotte intefa , che a meglio elu- 
derli gli uni gli altri per apparenze , e che dovendo le 
verità reali rimaner tanto addietro , quanto le ap- 
tèjCJCPJ.n.t. parenti procedettero innanzi ( b ) ; per etter dunque 
quetto fecofo d' ogni altro il più adorno per cogni- 
zioni apparenti , dovette trovarli ( fia detto per mo» 
dettia ), il più feempiato d'ogni altro per cognizioni 
reali. 

III. Comunque ttafì , nettun negherà che frante la 
inclinazione comune al diletto, non potendo le verità 
<s)CJCILm» reali etter comuni (c), lo ftudio dell' eloquenza, col 
render le apparenti più ditTufe e più riputate , non 
cfcluda maggiormente di infra gli uomini le reali , e che 
ogni eloquenza così adopeata per diffonder le verità io. 

gene- 
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genere , lungi dall' ottenere di ftender la più reale j CAP. XVI. 
non ottenga al contrario di fonderla meno , per non 
adoprarfi quella che fulla verità apparente più comu- 
ne , a elclulìone della men comune e reale , che non 
efige eloquenza (a). La le io confìderare, fe fia perciò («)C,XW.».i. 
che fbfle creduto» le verità più venerabili e più arca- 
ne di religione , la cui cognizione reale può certamen- 
te tanto meno efler comune al popolo, doverli ad ella 
annunciare con lingua a lui ignota , e da lui più ri- 
fpettata che intefa . Certo è, le religioni ancora più 
materiali antiche , cifoli eipolte al popolo fra le nazio- 
ni riputate più iaggie con (imboli, figure ed emble- 
mi , e non mai con elpreflioni verbali ; per eflèrfi 
ognor giudicate le verità d'elle qualiunque follerò , tan- 
to più venerande , quanto più ineffàbili , e non con vo- 
ci elprimibili . Ma parlando pure di verità femplici 
naturali , che 1' eloquenza col lublimar le apparenti 
tenda ad allontanar le reali , fi troverà verificato trop- 
po ancora per pratica ; e chi pofliede f arte d' inten- 
dere , non potrà certamente a meno di non farli un tri- 
ilo Ipettacolo , di veder come alcuni polfedendo eminen- 
temente f arte del dire , riconvochino (pel Io in torno gran 
turbe ai popolo nobile e ignobile, e prevalcndofi del- ;g 
la comun debolezza loro e pigrizia per le cognizioni 
reali, li traggan feco perle più fuperficiali e apparen- 
ti , non fapendo elfi (telfi ove abbian a riufeire . Per- 
ciocché l'oratore, adulatore fempre e lufinghiero, rap- 
prefentando al luo uditore credulo lèmpre e vano l'ap- 
parente, come le folle indubitatamente reale, lo confer- 
ma bensì nel vero quando ei fia tale, ciò che avvien 
rare volte, ma lo conferma altresì e indura nel falfo ) 
quand'ei noi fu, il che avviene più fpelTo, fenzache 
né lui, nè la ciurma de'fuoi uditori aguifa di pecore, 
fappiano lo perchè , o lo come . 

IV. Per altro quel che s'è detto finora delle cogni- 
zioni apparenti , non fia già credutq elferfi detto per 
difanimarle, o avvilirle del tutto . Ma fi creda detto 

foi- 
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CAP. XVI, r Soltanto per avvertire , di non prender in ette per rea- 
le quel che folle folo apparente, e perchè non s'attiri» 
buiica unto a quefto eh' efige eloquenza , quanto a la- 
nciar del tutto da banda quello che non Iaefige. Dall' 
altra parte egli è poi vero , che non potendo le co- 
gnizioni reali efler comuni, giova che per occupazio- 
ne almeno, per commercio di vita , e per diletto ap- 
punto comune, tali fian le apparenti , pur che ciò av- 
venga in modo , che non s' oppongano alle reali , ma che 
dipendano Tempre quelle da quelle. £ in vero quel che 
s' è detto de'cottumi, ch'eflendo divertì poflono non- 
dimeno aver luogo lenza implicanza, ed efler utili a 

(+)C.Vr.n.f. tutti purché non fiano contrarj («*); lo tteflo dee ap- 
plicarli alle cognizioni umane , che eflendo apparenti 
poflono ifteflamente non efler implicanti, nel qualcafo 
non fono alle reali contrarie, ma fi concilian con ef- 
{ Cì e fupplifcono a quelle (b). IL diltinguer poi quan- 
do T apparente difeordi , e quando concordi col reale 
in genere di cognizioni , dipende dalie cognizioni ap- 
punto reali, o apprefe per fe medefìme e per teorìa , 
attraendo da i Mufloni di lenti * cofa che non può ap- 
partenere al comune degli uomini incapace di tali attra- 
zioni , e folito verificar le fue cognizioni per fola pra- 
tica coni ecuti va de' fatti , bene fpeflo ingannevole ; ma 
dee appartenere a pochi fra tutti più faggi , e più il- 
luminati degli altri. Quelli s'è già avvertito dover ef- 
fer quelli che agli altri precedono , fu colla perfuafio- 
ne della Religione , fìa colla forza del Principato 

{c)C.XUI.n.^[c)y delti nati perciò all' ufficio di giudicare quali fra 
tutte le verità apparenti , per le quali fi conducon gli 
affari comuni , concordino colle verità reali , e quali 
da ette difeordino , o fiano a quelle contrarie» £ ve- 
ramente che un firmi giudici 0 o una fimile cogni- 
zione abbia ad appartenere , e pofla convenire del 
pari , non folo al nobile e al manovale, a al citta- 
dino e al rifuggiate, ma al chierico ancora che iftrui- 
fee, e al cialtrone che dee edere iftruito , o al Ma- 

giftra- 
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giftrato che comanda , e al fuddito che dee obbedirlo , CAP XVL 
è quella un' aperta implicanza, mattìme quando già 
tutti convengono, che gli uomini generalmente fon più 
fpenfierati che rifleflivi , e che le cognizioni reali fon 
riferbate ai foli più ritienivi . 

V. Ora piacemi ancora oftervare , che queir efler le 
cognizioni reali note per sè ttefle a fol pochi , e que- 
llo dover perciò tutti reftar a quei pochi fubordinati, 
non fa torto ad alcuno, e non è che per quello flana- 
tura cogli uomini parziale od ingiuria. Imperciocché 
non è già efla , che concedendo le cognizioni reali ad 
alcuni , le ricufì a tutti gli altri ; ma fon gli uomini 
fletti , che inclinando più al facile che al diffìcile , fì 
Jafcian condurre da illufìoni de' lenii a proprio favore, 
anziché da riflettìone , per cui conofeere fe le cognizio- 
ni che quindi loro derivano , fiano reali, attraendo an- 
cora dai fenfi . E quella fubordinazione non fi rende 
necettaria, che per fecondare codetta loro inclinazione 
più geniale al facile, e per foilevarli da quella più dif- 
ille riflettìone . Sol che gli uomini tutti s'accordino 
d' eli ere riflettivi , ogni fubordinazione cenerebbe fra lo- 
ro, tutti fi governerebbero da sè per cognizioni reali 
( a ) , né v* avrebbe d' uopo di chi li governafle per («)C.A7J.«.z, 
quelle. Ma eflendo quello imponìbile, per la propen- 
itone comune più al diletto delle cognizioni apparenti, 
che all' iftruzione delle reali , come s' è replicato più 
volte ; e dovendo pur eglino governarfi per cognizioni 
reali , quando vogliati lutti ftcre infìeme ; egli é dunque 
forza che alcuni almeno fra etti allumati le veci di 
tutti , o luppi i Teano al loro difetto , preludendo al go- 
verno degli altri, con quella verità reale, che altri ri- 
cufan di darfì la pena di distinguere e d' invettigar 
per sè lì etti . Vero é però, che perla propenfione lìd- 
ia invincibile e comune all'apparente e al facile, quel- 
la verità medefima non può poi produrfi al popolo da 
chi governa che per V apparente , ciò che può avve» 
nire lenza implicanza , per eflere ogni apparente al rea- 
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CAP. XVI. le conforme, quando non fia a quello contrario (a) : 
(«)C.A7/.n.j. Dìmanierachè il lì ice ma d' ogni nazione fia quefto , 
che le verità reali fi propongano per le apparenti non 
a quelle contrarie, e per tali conofciute e didime da 
un governo, procedendo così tutti gli alia ri per ap- 

Sarenze, con (ì turca di non opporfì per quelle al real 
elle cofe, mercè l'intelligenza fuperiore di chi a tut- 
ti prefiede. Se in un fimil governo la perfuafione e ia 
forza faran libere e indipendenti , il governo farà giu- 
fto e fenfato, e la nazione libera e tranquilla ( giac- 
ché quelle due facoltà nella condizione umana debboa 
(i)C.XlU^. pure diftinguerfi (£), e o bene o male fi diftinguono 
dappertutto ). Se faran le due facoltà confufe in una, 
o una miniftra e non compagna dell'altra, farà il go- 
verno fimulato e difpotico , e la nazione inquieta ed 
opprelTa. Il tutto non Der difetto di natura , ma de- 
gli uomini e de' governi fteffi in particolare, che anzi 
eh' eiTer liberi e tranquilli , a mail ero elfer oppreiTi e 
agitati . Sempre però fra , che la fubordinazione a un 
governo fia per fe iteli a non un difordine , ma un 
ordine anzi faggio e ammirando , per cui 1' umana 
fiacchezza fi aflolve dall' applicare a quelle verità rea- 
li, che foffer per elTa faticofe ad apprenderli, e fi con- 
cede ad ognuno di abbandonai ancora alle apparen- 
ze e al diletto fteflo de' fenfi, purché ciò fia in con- 
formità alle regole, e alle leggi ir abili te e preferi ttc da 
un governo , che per la fuperiorità de' fuoi lumi , e 
per fenno e fapienza fia più i irrutto degli altri, nel 
difeerner quale apparente fia al reale conforme , e qua- 
le fia ad ciro contrario. 

CAP.XVII. f^OlTeflcrG dichiarato di fopra, di dover 1» eloquen- 
D ' !l V-<« za verfare fulle cognizioni più comuni (c), non 
coBufzioLi s ^ perciò intefo di degradarla in modo, che abbiano 
apparenti". 8 1 ' oraiori » c » poeti a confonderfi per fapere colvol- 
t> J CJCV.n.3. 8 ar della piebe . All' incontro fi sa , dover efli mol- 
to bene diftinguerfi per cognizioni dal volgo, e la co- 
pia 
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pia di cognizioni, e Io ftudio degli oggetti su i quali CAP. XVII. 
fonderli la loro eloquenza, dover precedere l'eloquen- 
za medefrma, fenza di che non farebbe potàbile dilet- 
tare per ella, e non favellando l'oratore al fuo udito- 
re che di ciotole e di pianelle , anziché diletto , non 
potrebbe recargli che noja e faftidio . L'oratore dun- 
que dee più del fuo uditore eflere ift rutto e ricco di 
cognizioni, per ornarle pofcia coi fregi dell'arte Aia , 
e fé fi dice tali cognizioni dover efier comuni , ciò 
non può verificarti che in quanto abbian elle ad effe- 
re delle più apparenti , e delle più facili a concepirli 
da ognuno . Ciò conviene con quanto s' è avvertito 
pur fopra ( a) , di dar la giuda cognizioni delle cofe («)C.XU*.t. 
in certo punto di mezzo, innanzi e oltre al quale fia 
vano il cercarla , come che quinci e quindi Ha porta 
l'ignoranza di e#a ; col folo divario ci efler dall'una 
parte la ignobile , propria degl' idioti e del popolo più 
rozzo ( b ) , e dall' altra la ignoranza nobile , propria (£) CXll.*.*.. 
delle pe rfone più colte . A quello modo fi dirà , l'ora- 
tore e il poeta rare volte comunicar di cognizioni e 
d'immagini col popolo più ignobile al di qua di quel 
punto , e folo trattenerli quivi con quello ne' fogge t ti 
più comici, burlefchi, o mirici; e qualor s'alzi col- 
la tromba più l'onora a celebrar eroi, o a trattar argo- 
menti gravi e fublimi , allor fi dirà lui trafeender 
quel punto , e confa rfì col popolo più nobile e più ri- 

Su tato . Ma intanto tempre da , che al giudo punto 
i mezzo, al quale s'arredano l* cognizioni reali , ei 
rare volte o non mai fi fofTermi , per l' inutilità dell' 
arte fua qualor fi tratti di verità reali , fuperiori a or- 
namenti rettoria e poetici , atti più torto a ofcurarle 
(c), quando fulle fuperficiali e apparenti quell'arte 
fa di sè prova e pompa maggiore . W 11.3. 

IL L'ufo delle cfagerazioni , de' traslati , delle alle- 
gorie, e fimili figure proprie della fola oratoria e poe- 
tica, fan conofeere tutto quello, e come tali arti coli* 
amplificare o eftenuaìe gli oggetti, fi trattengano fot- 

M to 
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CAP. XVII. to quel punto o lo formontino ; mentre quantunque 
le cognizioni Tulle quali verfano , ogli argomenti de' 
quali trattano, fi a no agli uditori men noti; Dure per 
efler quelle cognizioni fupernciali e apparenti , e in 
conleguenza facili ad apprendevi dall' uno e dall' altro 
popolo , poflbno da quello efler apprefe nell' atto def- 
fo di eterne ei dilettato . Con ciò fi direbbe , che il 
partito degli oratori e de' poeti in ordine al vero, fof- 
fe quello dei difperati , i quali diffidando di sè (ledi 
per adegnarlo al giudo Tuo punto, fceglieflero più fo- 
llo di raggirar vi fi intorno incertamente , e di quali con- 
troidruire per più dilettare con varietà d' immagini 
facili , ma rane e fpeflb implicanti , nell' incapacità 
conofciuta d' iftruire colle più diffìcili e più veraci • 
Quindi ebber luogo quei tanti poemi su paflìoni ed 
azioni oltre il credibile, Le donne , i cavalier, f ar- 
mi , gli amori , e quei tanti itrambezzi fugli eroi fà- 
votoli e full' antica mitologia , i quali dilettan molto 
più di quei che vertano su argomenti filofofici e mo- 
rali , fulla vera religione , e su azioni defcritte quai 
fon accadute preci (amen te , che non diletterebbero più 
di un procedo civile o criminale, efpoftoaun auditor 
di rota . E ciò fol perchè in quel caio può la mente 
fvagare dappertutto a fuo talento, quando in auefto 
rifa è affretta a fidarli ad un punto , e a darvi con- 
fitta come ad un chiodo ; efTendo d'altronde imponi- 
bile di fupplire ad un tempo i letto a due .oggetti , di 
dilettare e d' i [fruire precifamente , o fupplendofi al- 
men meglio ad un folo di quelti oggetti , che infìeme 

(#)CLX?ZiM.ad entrambi ( a ). Per quedo dettò le rapprefentazio- 
ni ma (fi me teatrali, tanto più fogliono dilettare , quan- 
to più dal vero, o dal verifimile ancor di natura, tra- 
scendono all'implicante od al falfo dell'immaginario, 
brillando fempre il diletto a fpefe dell' idruzione mi- 
gliore; unto è quello comunemente diverto da queda , 
e tanto 1' eloquenza e 1' altre arti analoghe ad eira , 
e compagne dei diletto più eoa. une, sfuggono l'idru- 

zion 
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zion più leverà e meno comune . Chi trova indecente CAP. XVII. 
che Temtftocle canti andando a morte, non bada che 
a queita i finizione, che non trascende il vero ed è ben 
di pochi ; ma ibi eh' ci badi a quel diletto , che tra- 
scende il vero ed è di molttflimi , troverà quel can- 
to adattato all'azione, e piagnerà ad etto , pure he fia 
preparato a dovere (a) , e accompagnato da quel rie- (<)CJ^».r. 
bile che richiede l'azione medefima. 

IH. Ma in Tom ma generalmente, chi riprende i poe- 
ti per la futilità degli argbmenti, ai quali d'ordinario 
e' s* appigliano , e per la fallacia delle cognizioni che 
in fi iman per elfi , non bada a quello, d'edere il fine 
principal loro quello di dilettare e non d' istruire , e di 
dilettare non i più dotti , ma il comune del popolo 
che non- è dotto {b) , e che parlando generalmente, (b)CJCVI.*.% 
cclTan eglino di dilettare , toftochè prendono a iftrui- 
re . Le allufioni certamente , le immagini , i traslati 
Suddetti , propr j e neceflarj dell' arte loro , occorrono 
alla mente a numero incomparabilmente maggiore per 
le cognizioni più facili al volgo note , che per 1 ? efat- 
te e difficili ri l'erba te ai più dotti, per le quali non è 
così agevole pattare dal proprio e preci fo al metafori- 
co e figurato . Così la Luna per efempio , concepita 
per le immagini più facili che ne dànno le antiche fa- 
vole , non che col nafo e colla bocca come fugli alma- 
nacchi, dà motivo a mille allufioni e 6gure, che non 
darebbe apprefa per lo reale de' fuoi monti , edellefue 
ombre nel fiftema planetario ; e finché il popolo la 
concepirà più facilmente al primo che al fecondo mo- 
do, il poeta canterà, e avrà ragion di cantare con più 
dolcezza del nafo delia Luna, che de' fuoi monti. Gli 
occhi inettamente , cofa la più conofeiuta e più tri- 
viale , apprefi per le cognizioni di etti più volgari e 
comuni, fomminittrano alla mente mille immagini, ond' 
effer chiamati luci leggiadre , vezzofi rai , fiammelle 
vivaci , lucide Itelle , pupille ferene , ftrali omicidi ,. 
faci gemelle x aftri a? amore , che non fommintftrcr 

M % rebhe- 
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CAP. XVII. rebbero apprefi per l' irruzione d'eflt piò efatta , o per 
le dottrine ottiche e anatomiche migliori , ma men 
conofeiute. Anzi s'oflervi di più, come da ciò proce- 
de, che l'oratoria, la poetica, e l'altre arti dilettevo- 
li non fofTron nemmeno regole iftruttive , per efler 
tai regole eftratte dalla ragione più efatta per cui ap- 
punto s' iftruifca , quando queir arti per iftituto prin- 
cipale , debbono trascender quello reale , per dilettare 

(«)CJ^I/.» t i.coH'apparente (*). Quindi avvien bene fpeflò che un' 
orazione , un poema , un* azione teatrale dettata fe- 
condo tutti i precetti che ne danno Longino , Arino- 
tele, Orazio, o Gravina, diflecca nondimeno l' anima , 
e fa sbadigliare, quando un'altra lenza quelle regole , 
ma ornata più di Arane apparenze , attrae tutto il po- 
polo lì a nobile o ignobile, il quale feguace del diletto, 
leniva ogni irruzione per etto, e prevenuto anzi per 
lo mirabile falfo e apparente , che per io vero naturale ^ 
e ventimi le ancora , non intende precetti, per cui fia 
quello confinato e riftretto ; giudicando di quel che 
ode e vede , per le ragioni fuperficiali pur vedute ed 
udite, e non per le interne che non vede , e che non 
potrebbe vedere che prefeindendo dai lenii , di che il 
popolo ( e il foft'ra Ariftoteie ) , non farà mai capace 

(i)C.X//.».a. ( b ). 

IV. Quefto preferirfi poi per l'oratoria fempre l'ap- 
parente al reale , non può negarfi che non torni in 
abufo, il quale però faria tollerabile finch'ei fi re- 
ilrignene al divertimento appunto teatrale , e all'ozia 
delle corti e delle accademie , fenza perciò opporfi al 

(0 CJEH.».?. «aie medefìmo, com'è pur poftìbile (c). Ma il fatto 
è , che bene fpeuo ei \\ (tende ancor fulla condotta 
degli affari più ferj, ne' quai l' eloquenza col fofTcrmar- 
fi più full' apparente , fa più perder di viltà il reale 
di etti, con altrui danno e feiagura ; come apparisce 
in pratica per più (inceri uomini e dabbene , foprafTat- 
ti e del ufi ne' loro intereffi da chi per fola facondia , e 
per artificio di ragionare vai più di loro . £ il peggio 

è an- 
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è ancora, che dagli affari particolari, rabufomedefimo CAP. XVII. 
s' inoltra facilmente ai comuni così detti di governo , 
ne' quali per l'adulazione, la lufinga , e la emulazio- 
ne che più o meno indifpenfabilmente v' àn luogo 
( a ) , r arte del dire è ancor più accetta che altrove . ( a ) C. XIII. 
Ond' è , che fub limando quella più le verità apparen- *.4- 
ti , mette più a rifehio d' allontanarfi e d'obbliar le 
reali . Su quelle confiderazioni farebbe a riflettere , fe 
giovi a* dì noftri tanto animare e apprezzar l'eloquen- 
za su i tribunali e nei fori , o fe anzi oltre al dovere 
non fi trovi ella incoraggita e apprezzata . Certo è , che 
febbene gli affari comuni abbiano a condurli per co- 
gnizioni apparenti ; nientedimeno ciò dee feguire fen- 
za feoftarfi dalle reali (*) , come s'è ridetto più voi- {à)CJCn.n.j. 
te*, e ciò per imitar per quanto è poflìbile la natu- 
ra , che lafciando difputar gli uomini , accarezzaci e 
jUdolatrarfi fra loro , regola il tutto per lo reale fenza 
profferir mai parola . Se poi chi pretendeffe governar 
altri fenza render ragione del fuo governo , come ufa • 
natura , farebbe un uomo affai vano ; il farebbe non 
men certamente chi pretendeffe governarli per fola co- 
pia, ed eleganza di voci. Quei medefimi che fi repu- 
tan più valere per eloquenza ne'congrefli , e ne' par- 
lamenti , converranno di quelle verità , fe l* arte del 
dire è in lor pari al buon fenfo ; e accorderanno non 
meno , che quegli oggetti grandiofi di profperità , di 
felicità , di potenza pubblica , che sì fpeffo dai rortri 
amplificano all'orecchio del popolo , non fon poi tali 
quai da lor fi promettono , o almen ne dubitan eflì 
iteflì , e ne reltan in gran parte fofpefi . Dall' altra par- 
te, le repubbliche antiche non furono mai più feon- 
certate , che a' tempi dell' eloquenza più fublime di 
Demoftene e di Cicerone , quafichè fi governaffero al- 
lora per cognizioni più popolari e apparenti , che per 
vere e reali , per le quali quelle repubbliche fi fareb- 
ber per avventura meglio foftenute , come a tempi del 
parco Licurgo, e del religiofo Numa. 

Fi- 
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CAP.XVIII.T7 Inora ci pare che non fi fia ragionato di eloquen» 
Dell' do- JT za, che affine di fcreditarla, c di renderla fra gli 
quenu falle uomini odiofa , proverbiandola come inutile , vana , 
!^ n, * i0ntre *pregi<idiciale, inhdiofa, e nociva alla miglior condot- 
ta deprivati e de' pubblici affari. Perchè però non fia 
creduto , eflerft di cosi mal umore contr'efla, quanto 
a volerla del tutto sbandita dalle nazioni , è da avver- 
tirfi, non eirerfi così favellato dell'eloquenza , che in 
quanto fuol eflTa verfare fulle cognizioni apparenti e fal- 
laci , lafciate a parte le reali e migliori. In confeguen- 
za di che fi apprenderà , che l'odio (ir a fuddetta non 
cade già full' eloquenza in genere , e che non è efla 
così pregiudiciale nelle nazioni per sè medefima , ma 
per la qualità appunto delle cognizioni alle qualità' 
ordinario s'appiglia, e alle quali (tante la prò pendone 
comune umana al più facile , dee cflfa comunemente 
(a)CJtyi>n.x. appigliai (a) . Con ciò confiderando ogni cofa , s* 
arguirà dunque eziandio, che fe l'eloquenza , in luo- 
go cf occupa ri) a (labili r negli animi le cognizioni ap* 
parenti , s' applicherà ad ornare e a meglio prefen- 
tar alle menti co' luoi vivi colori le più reali ; lun- 
gi dall' eflcr nelle nazioni nociva , fi renderà anzi a* 
quelle utile e giovevole . Infatti s' è veduto , uffi- 
______ ciò della favella efler quello d' Mruire e di diletta- 

C*,cjur.*.i. rc (A), vale a dire di iftruire nelle verità non cono- 
fciute , e di dilettare nelle già conofciute . E perchè 
te verità di qualfivoglia genere non pollono effer co- 
nofciute che per qualche induzione , quella dunque 
dovrà fempre precedere il diletto che proviene dal- 
la favella , e 1' oratoria così , la poefia , non me» 
che V altr' arti tutte dilettevoli , dovran generalmen- 
te confeguire la filofofia , la morale , e 1' ahr' arti 
iftruttive , fiano apparenti o fiano reali , fenza che 
poflan mai quelle preceder quefte , non effondo cer- 
tamente poffibile adornar coi fiori dell' eloquenza , 
e con immagini traslate e fublimi, ciò che non fi fia. 
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prima apprefo per voci proprie, più piane e preci fé . CAP.XVIIL 
Stando dunque al diletto della favella , è certo che do- 
vendo queito confeguir filtrazione , tanto può con fé- 
guir la più fuperficiale e comune, quanto la più vera 
e reale eh' è men comune ; e che fìccome poflono con 
ligure e immagini adornarli le verità men efatte e pia 
popolari , conofeiute da molti ; così fì poflono pur le 
più efatte e men popolari , rilerbare a fol pochi . E 
la differenza farà , che effondo nel primo cafo f elo- 
quenza la più popolare e comune, della qual s' è fa- 
vellato finora; fi renderà ella nel fecondo più partico- 
lare, difufa a non molti, della quale s'aggiungerà qui 
qualche cofa . 

II. Egli è vero' pertanto , che gli uomini amanti 
generalmente più del diletto che dell irruzione , ioglion 
trattenerli più fulle cognizioni apparenti perchè più fà- 
cili e perchè apprefe , che fulle reali perchè non ap- 
prefe , e perchè faticofe ad apprenderli ( a ) , ond' è f»COT.*.*. 
che H più frequentemente ufino 1' eloquenza fu quelle 
cognizioni , applicandola ben di rado a quelle \b) j(byCJCVllM.i. 
Ma ciò non toglie che non poflà efTa a quelle appli- 
carli , e che non vi fi applichi talvolta effettivamen- 
te. Anzi quello fa, che l'eloquenza medefrma coli' e f- 
fer nel primo cafo più comune , fìa altresì più appa- 
rente ed equivoca , e in tal guifa perigliofa come s è 
detto ; quando nel fecondo coli' cflere men comune , 
fi rende più ficura e reale , e con ciò giovevole , 
prendendo il diletto che ne proviene ognor tempera e 
«qualità, dall' irruzione e dalla cognizione apparente o 
reale che Io precede . Così uno fpirito altiero e ambi- 
ziofo, potrà tirarfi dietro un popolo di fpenfierati, e 
condurli per le verità apparenti all'incredulità, e quin- 
di alla fchiavitù , alle difcordie , alle guerre , e alla 
povertà che ne derivano , e ciò con tanto più di 
veemenza , quanto in kit fi a maggiore 1' arte del di- 
re (c). E dall'altra parte può un fìlofofo più lènfato CO C.XVI.n.$. 
colle verità reali , persuadere i più riflettivi per quan- 
ti ve 



*?XCVIfc. 

CAP.XVIII. ti ve n'ànno, alla religione non finta, e con ciò alla 
libertà , alla concordia , alla pace e alia felicità che 
pur ne confeguono, con tanto più ifteflamente di for- 
za e di grazia , quanto in lui v'abbia più di facon- 
dia . E la prima eloquenza farà indubitatamente futile 
e dannofà, eflendo quell'altra più utile e reale , giac- 
ché in effetto ogni apparente termina in reale , per 
la natura che non devia mai da quefto , per quan- 
to gli uomini fi lafcino sbalordire da quello . Ond' è 
che febbene quel primo cafo fia il più frequente in 
pratica umana , reità nondimeno effo fempre tolto 

(*)C.A7JJ.r>.2.per lo fecondo ( a ) , o per la pratica della natu- 
ra , eh' è la più vera , perchè pratica infìeme e 
teorica , di quanto avviene nel corfo general delle 
cofe . 

III. S'arroge, che la detta diftinzione dell* iftruzio- 
(i)C.XIV.n.i. ne dal diletto che procede dalla favella ( b ) , non è 
poi tale , che 1' un di quelli s' efcluda per 1' altro , 
o che abbian perciò 1' arti dilettevoli a non efler 
iftruttive « e le iftruttive non dilettevoli . Percioc- 
ché all' incontro può ancor dirfi , che 1' iftruzione 
ftefla non vada difgiunta dal diletto , ancorché que- 
llo proceda non dalla favella , ma dalla verità per cfTa 
avvertita ed intefa , il qual diletto così è compa- 
gno e contemporaneo all' iftruzione medefima, quan- 
do 1' altro che procede dalla favella , confegue 1* 
(t) C. XVIII. iftruzione ( c ) , e non mai 1' accompagna , e mol- 
* to men la precede . E fi dirà indiamente , quel di- 

letto effer di quefto molto maggiore , maftìme in ri- 
guardo alle verità reali , come quello che fi fteode all' 
intelletto, quando quello della favella fi porta all'ini- 
(d)C.XV.n+. maginazione , e talvolta s' arrefta all' orecchio (d) . 

Certo è che il diletto d' un geometra nel concepire 
una verità , fupera di gran lunga quello d' un Ora- 
tore nel tefler V elogio , o nel commendar le gefta d' un 
eroe , come lo fupera eziandio quello di quefto eroe 
nell'efequir quelle gefta, quand' ci pur le efequifea ; 

e quat* 
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e quattro linee di Euclide con iftruire pia di dieci CAP.XVIII. 
orazioni di Cicerone, dilettano altresì più. di quefte , 
che ben fovente dilettano con inganno . Per que- 
fto i precetti fondamentali , « le regole generali di 
inorale, di giurìfprudenza , e tali altre verità, per quan- 
to fono reali e geometriche ( a ) , dilettano coli' iftru- 0) CJUI.n.4. 
zione tanto a' dì noftri, quanto a mil l'anni innanzi ; 
vale a dire con diletto più fenfato e durevole . Laddo- 
ve i (imboli di Pitagora , i fogni di Platone , le mi- 
nuzie d' Omero , che a' lor tempi rapivano gli animi , 
col diletto per avventura fugace della fola elocuzione ; 
al prefente o non fi comprendono, o nonapportan di- 
letto , quando ciò non forte in riguardo folo a chi 
averte l'abilità, di formarfenc uno della loro antichità 
medefima . 

IV. Le lingue dunque finché fi trattengono nell* 
ufficio d' iftruire , ancorché non dilettino per fe ftef- 
fe , dilettano per le verità, delle quali iftruifcono ; 
e fe s* avanzano a dilettar per fe Hcfle , ciò non è, 
che per figurar alla mente con colori più vivi le ve- 
rità medelime per erte apprefe , e ciò con eloquen- 
za frivola e vana , fe le verità fon comuni e volga- 
ri , e con eloquenza robufta e reale , fe le verità fon pur 
reali e fuor d' ogni inganno . Verbigrazia s' io dirò : 
„ La Luna colf attrar più la fuperficie converta che 
„ il centro , e più il centro che la fuperficie conca- 
„ va più dinante della terra , alza la parte acquofà 
„ che più cede, fulla falda che men cede nell' una e 
„ nell' altra fuperficie di efla • ond' è che quefte due 
„ elevazioni d' acque companfeono fulle (labili ripe, 
„ al paflar d' effa Luna per lo punto fuperiore e in- 
„ feriore del meridiano di ciafeun luogo terreftre * Io 
con ciò non farò, che dilettar l'intelletto colla irru- 
zione men comune , ma più vera che porta darfi 
del li urto del mare , fenza punto dilettarlo per la fa- 
vella , per cui fia efpofta queir irruzione , non poten- 
do efla efporfi per termini più femplici e più pre- 

N cifi . 



^XCVIII 

CAP.XVIH. elfi. Che fe dopo aver dilettato l'intelletto con que- 
lla iftruzione , dirò come in quel terzetto : 

Sai perchè /ale alternamente , e feende 

II mar , che a Cinti a che fi /pecchia in ejfo^ 
Innamorato in fen fi. f pigne e tende ; 

allora patterò di più a dilettar V intelletto medefimo 
coli' eipreffione ancor d' eloquenza fu queir irruzio- 
ne , trafporeandolo .dalle immagini proprie di Luna , 
di mare , di attrazione , alle figurate e fimboliche di 
Cintia, di fpecchio , d'amore, per le quali quella ve- 
rità già conofeiuta, fe gli prefenta con più di novità 
e di vaghezza ; e ficcome queir iftruzione è miglio- 
re febben men comune, così quefta eloquenza che la 
confegue , può appellarli migliore . Ma fe in luogo 
di tutto quello , Supponendo 1' uditor pure iftrutto 
di qualcuna di quelle più volgari dottrine, per le qua- 
li Sogliono più comunemente fpiegarfì le maree , io 
prenderti ad ornarla con immagini fimilmente trasla- 
te, con figure re tronche, e con efpreffioni enfatiche ; 
potrei pur con ciò dilettarlo, deferi vendo un cieco tur- 
bine interno , una preftìon d'aria verticale, una im- 
preflìon di vento orientale efterno , o fimil altra opi- 
nione lolita Spacciarli a quello propolito , delle qua- 
li tutte vien detto , che mal lodaisfatto un fìlofofo 
dell' antichità, prendeffe la rifoluzione di gettarfi in 
mare , dichiarando eiTer giudo che fofle da quello ca- 
pito, chi non potea quello capire. Comechè però ta- 
li opinioni , per effer più facili e più comuni , fon 
meno efatte e peggiori ; cosi la eloquenza fu effe 
che le confeguiffe , farebbe imperfetta , o farebbe un 
inutile vaniloquio. 

V. 11 diletto dunque che proviene dall' eloquenza, 
può confeguire le cognizioni tanto apparenti e co- 
muni , quanto reali e meno comuni , e per quello 
iteflb di effer ogni eloquenza confecutiva all' iftruzio- 
ne, 
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■e y. chiunque afpira al diletto d' cfla migliore, dee CAP.XVIII. 
prevenirlo per la migliore irruzione corri I pendente 
c per Je verità non quai fon conofeiute dal popolo, 
ma quai fono in le flette, mentre quel diletto confe- 
guendo la irruzione fuperficiale del popolo , non po- 
trà appunto effere che fuperficiale, e talvolta efimero 
e menzognero , come nel cafo degli equivoci ,. de* fo- 
fifmi , degli enimmi , de' paraiogifmi , e degli altri 
prodig) cosi detti dell' eloquenza . Per la qua! cofa , 
che i poeti dilettino più cogli argomenti quai fono 
apprefi popolarmente , s' è detto ciò cflere in riguar- 
do al popolo , al quale più frequentemente favella- 
no (a). E fi aggiunge ora ciò elfere ancor con in- (a) C.XVII. 
ganno , in quanto quel diletto che confegue I' iftru- «fa- 
zione peggiore, è ingannevole , e non v'à diletto di 
eloquenza reale , che quel che confegue pur l' iftru- 
zione vera e reale (ò). Dacché s'apprende, perchè 1' (*) C. XV11L. 
eloquenza , e generalmente l'arti di diletto più. co- »•*• 
munii rade volte appaghino le genti di miglior fen- 
no , e perchè gli feiocchi, fteflì ne reftino cosi tolto 
annojati ; per efler quelle in confeguenza. della irru- 
zione peggiore , che foggetta ad inganno, non può 
dilettare che con inganno, e quello, non avvertito an- 
cora , non può a meno di non> generar noja e (pia- 
cere . Quindi è che agli fpettacoli -, alle- felle , ai con- 
viti, e a ogni fpecie infomma di divertimenti comuni 
nobili e ignobili, è d'uopo dar fempre nuove forme, 

auando ancor del tutto non fi cangino in- altri , fenza 
i che ogni fpecie di popolo alto e baila ne reità 
ilucco e ammorbato. L' uomo è fatto dall'autore del- 
ia natura per l' irruzione infìeme e pel diletto reale , 
ad onta de' fuor fenfi che lo incantano full' apparen- 
te ; come lì convince da ciò , che l' irruzione allor 
più diletta , quando è più diligente ed efatta ; prova 
quella evidente della fuperiorità, e immortalità del 
hio intendimento fopra tutte le cofe mortali ( c ) • (0 C. /. ». j.< 
Laonde s' ei fi lafcia trafportar dal diletto apparente 

N a fen- 



CAP.XVIII. ^ enza irruzione, o coli' irruzione peggiore , non può 
alfin ciò riufeire che a Aio rincrefici mento , e con Tua 
naturai ripugnanza. L'oftinarfi poi a conerà Ih r quel 
reale con queftó apparente, è come contraffar il cop- 
io del Sole con un tiro di cannone , o penfar di 
diftrugger la natura in sè fteflb , come fì distruggono 

Juattro poveri ingannati , che fi difendono in una 
iazza . 

CAP. XIX. CE piaccia applicare il detto finora Culle cognizioni 
Delle trada- i3 umane, tfulle lingue per le quali s'efprimono, alle 
aioni dall'uoa traduzioni dell'opere d'ingegno lentie dall' una all' altra 
ali altra fa- favella, è da avvertirà, ch'eflendo le lingue intefe oa 
rtlli ■ iti rime nelle cognizioni reali , o a dilettare colle appa- 
(a)C.2CIV.n.i. rentì (4), il trafporto ddle cognizioni dall'una all'altra 
lingua potrà agevolmente riufeire, quanto al primo ca- 
po deli' i irruzione reale ; perciocché non richiedendoli 
a ciò che un' cfpreffionc d'oggetti per li termini lor 
più proprj e precifi, qucfti in ciafeuna lingua fono de- 
terminati, o efprimon gli oggetti colla precifione mc- 
defima, eh' è una per tutti i luoghi e per tutte le lin- 
gue. Laonde baderà a quello effetto, che il tradutto- 
re ben intefo del fentimento dell' autore , e istrutto 
per pratica de' termini precifi d' ambe le lingue , fo- 
ftituifea gli uni agli altri di quelli, con quella corru- 
zione o difpofìzione che a lui fembri più naturale net- 
la fua lingua ; con che egli iltruirà così bene in que- 
lla , come T autore nella lingua fua originale . Ma 
quanto al fecondo capo di dilettare colle cognizioni 
apparenti , poiché il diletto delle lingue proviene da 
iìmilitudini , allufioni , e altre immagini d'oggetti an- 
co traslate , quelle in ciafeuna lingua fon più o men 
naturali, più o men giudiciofe a ingegnofe, a norma 
degli oggetti fteffi , eh' cflendo confimili , (ìan più o 
meno diverfi , e a combinar i quali fìa una nazione 
piùo meno familiarizzata. E pertanto trafoortate quel- 
le immagini per foftituzione di termini come fopra , 

dall' 
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dall'ima favella, debbono perder di molto della lor gra- CAP. XIX. 
zia, e della lor forza nell'altra. In effetto, quella dif- 
ferenza che nelle combinazioni d* immagini proprie , e 
molto più traslate , s' è oflervato paflare fra perlo- 
ne di varie condizioni in una ftefla nazione (<*)> non (a)C.vi.n.i. 
v'à dubbio che non abbia a renderli vieppiù notabile 
fra perfone di varie nazioni e lingue, i cui coftumi , 
profeffioni , e'modi altri ertemi , per hnpreflioni più o 
men forti e frequenti di oggetti diverfi benché confi- 
mili, fon più rilevanti , non fol fra ciafeuni in fpe- 
eie , ma fra tutti eziandio generalmente ; procedendo 
da ciò un fìgniflcato più o men eftefo ne* termini del* 
le lingue, per tfprimer gli oggetti ftefli o confimi li , 
che fi direbbe tanto più eftefo nelle lingue diverfe , 
quanto quella diverfità fuperafle quella dei diverfi dia- 
letti in una lingua medefima. 

II. Egli è certo, da quefta diverfità di oggetti con» 
Umili nelle varie nazioni, derivar le diverfe indoli , 
fpiriti, e umori nazionali, come pur le diverfe indoli 
e fpiriti così detti delle lingue. Conciofliachè ficcome 
le piante, gli animali, i minerali di qualfivoglia fpe- 
cie , e gli uomini ftefli nel lor materiale, ancorché 
confimili, fon pur diverfi in ciafeuni climi (A) per (ù) C.V. n. 
teffitura di parti più dure o più elaftiche , più denfe 
a più rare, più fragili o più compatte; all' ifteflo mo- 
do il fi sanificato delle voci, colle quali efprimer tutto- 
ciò nelle lingue , è più o meno eftefo , e le voci ftefle 
più alpre o più dolci, più rifonanti o più molli, più 
acute o più ottufe. Ciò eh' è ben noto ai viaggiatori, 
che vaghi d' inveftigar una tal varietà , feorrono da 
clima a clima e da nazione a nazione ; e un Inglefe 
che per tal fuo capriccio muova da Londra all' Egit- 
to, o un Affricano che per fua diffrazione fia tratto 
da Algeri in America , non troverà minor difparità 
fra i fuoi coftumi e i coftumi egizj o americani , di 
quella che trovi fra le maniere diverfe di efprimerli 
rotto ciafeuni di quelli climi (c)> rimanendo ciafeun (OC.*/.».*. 

dei 
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C A P. XIX*. de* due allettato più , come delle fue che- delle altrui 
" immaginazioni e coltumi, cosi de' fuoi. che degli al- 
trui modi di efprimerli ; non per altro che per la di- 
verità degli oggetti e voci corri! ponderiti , ai quali le 
refpcttive lor menti fian più. affuefàtte ed avvezze • 
Per effer dunque la verità, delle cofe reale una , ed in- 
variabile dappertutto , e per effer le maniere di appren- 
derla, e di dilettare con effa moltiplici e innumerabili , 
faran le lingue tutte del pari, qualor fi tratti d'i fimi- 
re nelle verità reali, ma faran fra effe diverfe, qualor 
fi tratti di dilettare colle apparenti", effendo general- 
mente effe iftituite non per quel folo ufficio , ma an- 
cora per quefto, e non per tutti in tutte le nazioni , 
ma per ciafeuni in ciafeune. 

III. La copia e moltiplicità di termini in una lin- 
gua al paragone dell'altra, è un indizio di tutto que- 
fto , e di quanto una lingua pofla dilettar più d' un' 
altra; per provenire quella moltiplicità dalla maggior 
quantità d' immagini , colle quali efprime. ciafeuna gli 
oggetti fteffi o conlimili ; non introducendo!! una nuo- 
va voce in una lingua, che per introdurvi una nuova 
immagine, o per dividere e appellar per due voci le 
immagini , che prima s' appella van per una . Per la 

3ual cofa la lingua più ricca di voci, farà più capace 
' immagini divife o traslate , per cipri mere la fteffa 
quantità d' oggetti, e j>er dilettare con effi ; percioc- 
ché fe un oggetto ftefio o con (imi le vorrà efprimerfi 
per due lingue, fi dovrà per la più povera di voci ap- 
pellarlo talor per la. voce , che fotte pur propria d' un 
altro ; laddove colla più ricca, appellando r uno e 1' 
altro con voci diverfe , coli' applicar poi a quello la 
voce propria di quefto, e viceverfa , fi viene a espri- 
merli entrambi per traslati e figuratamente . Per e Tem- 
pio un Inglefe appellando propriamente un furbo e un 
fervo per la. fteffa voce Knave, non può per quefto 
capo indur analogia veruna fra quefte due perfone; e 
i' Italiano appellando ciafeun di quelli con quelle 

voci 
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«Si crii » 

voci proprie diverfc, collo ftender poi air uno la vo-cap. XIX. 
ce propria dell' altro , riefce ad appellarli tute' a due 
allufivamente , e a lignificarne i caratteri, quando oc- 
corra , con più di forza e con più di vivezza . Con 
tal fondamento ei parrebbe, che numerandoli nella fa- 
vella italiana da 38000. termini o voci , e non nu- 
merandotene nella inglefe che da 20000. , 'defluirti gli 
uni e gli altri proflimamente , e colla ftelTa regola 
dai più comuni rei pe tri vi Dizionar] ; la prima favella 
fuperafle la feconda per capacità di allunoni, e d'im- 
magini traslate, in ragione di 19.313., e che di tan- 
to più potette quella fopra di quella dilettare nell'ope- 
re a ingegno fcritte . 

IV. Ma fopra tutto è cola -mirabile 1' oflervare , co- 
me dalla detta diverfa eftenfion di lignificato ne' ter- 
mini delle lingue , e dal grado impercettibile d'effe, 
con cui fi patta dall'uno all'altro oggetto, unitamen- 
te a non lì fa dir quale collocazione dei termini ftefc 
fi, dipende quella inefplicàbile forza, armonia, e gra- 
zia di ftile , che nelle produzioni d' ingegno rapifee gli 
animi , e fa bene fpeflo il più bello e il più dilette- 
vole di ette; lieve così , che sfugge molte volte ilfen- 
fo dei nazionali medeOmi , e che 1 foreftieri certamen- 
te non aggiungon giammai . Io non ò trovato oltra- 
montano , per iftudiofo che fotte della lingua italia- 
na , che rilevafle differenza veruna di Itile infra il So- 
netto per e Tempio del Cafa fopra la gelofia , e quel- 
lo d'ogni altro comune ftudente di rettorica che imi- 
taffe quello poeta , e non fotte dilpofto a giudicar il 
primo del fecondo autore , e il fecondo del primo , 
quando ciò gli fotte ftato dato ad intendere . Le bel- 
lezze altresì che trovano i foreftieri nello ftile del Pe- 
trarca , di Dante, del Tatto , fon diverfe da quelle 
che vi riconofeono gli italiani , e la novella di Gio- 
condo, dilettando del par gli uni e gli altri per I* in- 
venzione ; per le grazie dello ftile , e per l'efficacia 
dell' elocuzione , non diletterà mai tanto un francefe 

come 
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CAP. XIX. come un italiano nelf Ariofto , nè mai tanto un ita- 
liano come un francefe nel Foritene . Ciò che fa , che 
di via ordinaria, chi giudica dell' opere d' ingegno 
d' altra lingua e d' altro tempo , s' attacchi ai di- 
fetti che Iranno in efle dalla parte del fentimento , 
del quale è giudice ognuno , come di cofa di tutte 
le lingue e di tutti gì 1 intendimenti , fenza badare 
che ftando al diletto dell' efpreffione , quello sfuggen- 
do un tempo e un luogo, fpazia molto bene in un 

f» C.XV1IL altro, rilevando talvolta fui fentimento medefimo (a). 
2* Così il moto verbigrazia della terra per 1' annua fua 

paralaffe colle ftellc fide, che n' è la cagione di tut- 
ti i luoghi e di tutti i tempi , può comprenderli da 
ognuno del pari, fi a per la propria, fìa per l'altrui fa- 
vella ; quando il Capitolo del Lorenzini fu Ila ven- 
detta , o fìmil altro tratto di poefia italiana , il cui 
pregio confìtta nella fola collocazione , enfafi , (lite , 
e fignifìcato di voci , per cui dipingere all' immagina- 
zione le paflìoni umane , non farà mai da nell'uno 
così ben rilevato, come dall' italiano , per eiler tut- 
to ciò diverfo in ciafeuna lingua, e in ciafeuna na- 
zione . 

V. Egli è dunque vero , che trattandofi di tradu- 
zioni d' opere d' ingegno fcritte dall' una all' altra 
favella , non potran quelle mai ri u fu re quanto al di- 
letto della favella fteiTa, o qualora il traduttore aflu- 
ma di diiettare coli' efprefiìoni del fuo autore, trafpor- 
tate nella propria lingua . Quello nondimeno è quel che 
volgarmente fuol farli , ed è quella la ragione , per cui 
le traduzioni quand'anche iftruiicano ugualmente che 
gli originali , dilettan fempre meno di quelli , e rie- 
feono per quello capo quanto inutili per chi intende 
ambe le lingue , tanto imperfette per chi non ne in- 
tende che una . E ciò ailor più , quando nel I' opere 
tradotte , il diletto della favella prevale alla dottrina 
dell'irruzione, come nelle novelle, ne' romanzi , nel- 
le produzioni teatrali , poetiche, e fimili altre, pia 
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dà fpirito che di fen ti mento . II pretender di dilettare CAP. XIX. 
per foftituzioni grammaticali di termini d' una lingua 
a quelli d' un' altra , come nel cafo fuddetto d' iftrui- 
TC{a ), è una vanità , fimi le a quella di chi credef- (a)C.XlX.n.u 
6 di meglio ricopiare un ritratto originale, con fo- 
prapporvi i fuoi colori , cuoprendone cosi e confon- 
dendone le tinte , e cangiando il quadro in un ma- 
ccherone ] o in un empialo . S' aggiunge trattandoli 
di poefìa , che il numero , 1' accento , la rima , e f 
altre condizioni, per le quali il diletto dell' eloquen- 
za rileva moltiflìmo , e che dipendono dall' armonia 
che pafla all'intelletto per le vie dell'udito (6), fono (*) C.XV.n.4. 
del tutto imponibili a trafportarfi dall' una all' altra 
favella ; e che fìccome la mufìca italiana può far fi udi- 
re in Francia, e la francefe in Italia, ciafcuna nel Tuo 
carattere, ma non è poflìbile tradurre la mufica verbi- 
grazia del Sig. Gallupi in quella dì Monsù Ramò; 
all' iftelTò modo non è poflibile per quello capo, tra- 
durre V una nel!' altra poefia . E il miglior poe- 
ta comico italiano de' poltri tempi , potrà ftarfene 
in Francia per pattar quivi meglio i fuoi giorni , 
ma non giammai perchè il fuo talento comico fia così 
ben rilevato in Parigi, nella lingua francefe non fua, 
come il fu già in Venezia , nel dialetto fuo vene- 
ziano . 

VI. Da ciò fi conclude , che non potendo il tra- 
duttore nella nuova lingua dilettare coli efprefltoni del- 
la originale, non gli refterà dunque per tradurre ben 
che dilettar coli' efpreflioni della propria; inguifachè 
impofleffatofi lui del fentimento dell' autore per iftrui- 
re com' eflo , lo efponga poi con quei colori di iti- 
le, e con quelle frati d'eloquenza, che nella fua lin- 
gua fon più vive e più forti, per dettare il piacere, 
il terrore , la tenerezza , la compaflìone, e gli altri 
affetti , quai più occorreffèro . Ei dee figurarli d' ef- 
fere autore , per non isfigurare il fuo autore , e lafciar 
a lui l'arte di dilettare colla fua lingua, per dilettar 

O ei 
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CAP. XIX. ci colla propria; e alTumendo le dottrine e le imma- 
gini di quello, efprimer f une e rapprcfentar 1' al- 



conolcc , e non con quei dell altra lingua e poefia , che 
non potrebbe mai cosi bene conofcere . In altra gui- 
fà gli riunirebbe oensl di privar la Tua traduzione del 
diletto, che potefle provenirle nella propria lingua, ma 
non mai di veftirla del diletto, che 1* anima a nell' 
altra . L' indizio poi per cui ravvifare , s' ei fi fia nei 
tradurre comportato con quelle regole , farà ibi que- 



gua tradotta , quanto 1' originale a quei della lingua 
originale, o di poter quella paflar per opera così ori- 
ginale fra quelli , come V originale medefimo pana per 
tale fra quelli . 



CAP. XX. *0 Accogliendo ora le principali vefità efpofte di fo- 
Epilogo , e pra , fi apprenderà facilmente , una di quelle 
Conci ufio ac . e fler quella , di dover diftinguerfi fra le cognizioni 
(#)OXri.s.i. umane le apparenti , e le reali (a) . Perciocché io 



non ò già pretefo per quanto ò qui fcritto , di per- 
suadere gli uomini a governarli col folo real delle co 
fe , e di distruggere infra lor i' apparente del tutto , 
come potrebbe alcun fofpettare. Ciò faria (lato come 
voler pervaderli a Jafciar le vie più facili e pronte di 
governarli , per appigliarfi alle più lontane e diffìcili , 
e ad abbandonar quegli allettamenti de* l'enfi, dai quai 
dipende tutto quel commercio di paflìoni , di penfie- 
ri , e di azioni grandi e luminofe , per cui pia- 
cevolmente fuflìllono ; cola che non s' è mai otte- 
nuta , e che in confeguenza non è da fperarfì che s' 
ottenga giammai. Al contrario di ciò , mio difegno 
è (lato fol quello , di difìngannare gli uomini fu 
quello apparente medeiimo , e di rapprefentarlo loro 



{òjCJCPIjij^ per quello eh' egli è ( b ) , avvertendoli che oltre a 



quello , per cui fogliono effi governarfi , v' à nelle 
cofe un reale, per cui li governa irrefiflibilmente na- 



tie, coi 
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tura , e che dal bene o mal riferire Y uno ali* altro c A P. X 
di quefti , dipende quella felicità, di cui fon tanto 
anfiofi e folleciti , o quella infelicità , per cui alzan 
sì tri (li e si fpefli lamenti . E in vero non potendo 
gii uomini acquillar cognizioni che per mezzo de'fen- 
fi ( a ) , e non stendendoli quefti che alla fuperficie (a)C.XII. 
apparente degli oggetti , le cognizioni loro fu quelli 
non poflono al primo tratto eflere, che fuperficiali e 
apparenti . Vero è che oltre ai fenfi , fon eglin dotati 
dalla natura eziandio d* un intelletto , per cui con» 
frontando giustamente fra loro quegli oggetti inferiori 
ed elìcmi , arguir le verità fu eitì più fublimi ed 
interne , e farli così dal vifìbile degli oggetti crea- 
ti, all' invi libile di Dio eterno e increato . Ma efi- 
gendofi a ciò certa attrazione dai fenfi medefimi, da 
non praticarli che con ripugnanza , per l' amor pro- 
prio che tiene a quelle apparenze fortemente attac- 
cati/ non è poi ftupore , (e gli uomini di via ordi- 
naria s'arredano fulle prime impreffioni , e fe paghi 
dell' intereffe proprio per quelle, non efaminanpoi, fe 
quefto concordi o non concordi col comune degli al- 
tri , o colla ragione reale di tutti ( b ) . Una fimil pi- (4) C. f* 
grizia in erti e tanto più feufabile , quanto le appa- 
renze medefìme non fon fallaci per sè , ma per fola 
mancanza di rifìefllone , porta la quale , fi rendono 
elle ftefle il rea! delle cofe. E oltre ciò i difordiniche 
quindi ne feguono , facendo ben torto accorti gli uo- 
mini de' loro inganni dopo eflervi incori , fan sì che 
fe ne correggano (c) , e conofeano quegli errori che (t)CJCII. 
potean prevenire, ma che non àn prevenuto, ciò che, 
non è altro che condurli irtelTamente dall' apparente al 
reale, benché proprio mal grado, a che riguarda quel 
detto popolare , che la neceflità , o le angurtie alle 
quali fi Conducono gli uomini da sè ftefli , infegnan. 
gran cofe . 

II. Un' altra verità dedotta dalle cofe fuddette è 
pur que ila , che le dette cognizioni reali , alle quali 

O a. eoa- 



CAP. XX. conducono le apparenti , non fon poi tanto (cono- 
fciute ed ignote , nè da quefte tanto diverte, quan- 
to raflembrano , e eh' eflendo anzi quelle inimita- 
te nella pratica efterna , nel fentimento e nella pra- 
tica interna , fon più note e palefi di quelle . Lo 
che fi comprova non Colo per quella compaflìone e 
quel ridicolo, che s' è oflervato cadere si di frequen- 

(«)CJKZ//a|. te fulle azioni e debolezze altrui (a); ma per quella 
circofpezione ancora, e ltudio d' ognuno di occultare 
le verità , o di prefentarle e palliarle ad altri con co- 
lori alterati , e talvolta mentiti da quel che fi cono- 
fcono . Perciocché in effetto ciò non è , che tacere il 
real delle cofe che più fi fente e s' approva , per re- 
golarti cogli altri per V apparente, che fi lente e s' 
approva meno , amando meglio adulare e lufingare 
col facile, che illuminar col difficile , e infatti dir sé 
fteffi con tacer quel reale , più tofto che offendere o 
turbar altri con lor palefarlo . E ciò non per altro , 
che per conciliare una pari condifeendenza d'altri v er- 
to di sè medefimi , contenti così gli uomini con si 
bel garbo, quafi d'ingannarfi a gara a chi fa far me- 
glio, e di convenzione comune . Eflendo poi quetta 
più o meno la pratica univerfale , il real delle cofe 
non è dunque cosi arcano e incredibile, come è cre- 
duto , ed è anzi più noto ed approvato dell' apparen- 
te, ancorché fìmulato quello, e adombrato nelle azio- 
ni comuni etterne. E s'offervi, come quefta fimulazio- 
ne delle verità reali conofeiute in occulto , è poi al- 
tresì (mentita effa fletta in palefe da ognuno , albr 
eh' ei dichiara ad alta voce , che le cognizioni uma- 
ne fon tutte incerte e fallaci , e che gli uomini fon 
foggetti tutti a sbagli e a illufioni , alle quali efpref- 
(ioni tutti fan eco ed applaufo ; ciò che propriamente 
è un vero accordartt da tutti, che febbene gli uomini 
fi regolino per l'apparente, per cui s'ingannano, ten- 
gono nondimeno in mente e in cuore un reale , per 
cui alla fine del conto, pur ad onta loro fi di (inganna- 
no . 
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no. Ed è cofa maravigliofa , come fia lecito ad ognu- CAP. XX. 
no di dichiarare impunemente e con lode , che fian 
gli uomini in genere deboli , lufinghieri , e ad errore 
foggetti; e non ardi Ica poi alcuno di far la fletta di- 
chiarazione ad un altro, di quello deflb in ifpecie , 
anzi fia quefta creduta cofa villana e indifcreta . L* 
ignoranza dunque delle verità reali è polla non già 
nel non conofcerle , ma nel fi mula rie ad altri per le 
apparenti ; mcrcecchè d' altronde (e tutti conofco- 
no , le cognizioni umane efler generalmente fallaci, 
in quefta conofeenza medefima additano molto be- 
ne , le reali efler loro pur note , e a qualche mo- 
do non fon più neli' inganno , tofto che conofeono 
d' eflervi . 

III. Quindi fi prefenta I* altra verità pur avvertita, 
la qual è , che fe gli uomini prendono errore nel re- 
golarli prr cognizioni apparenti , fenza badare fe con- 
vengano o non convengano quede colle reali , il pren- 
dono molto maggiore, quando condotti perciò in un 
pelago di contraddizioni e d' implicanze , dal qual non 
fan come ufeirne , e per ufeire dal quale fon indi 
aftretti a ingannarti , a tradirli , a combatterfi infie- 
me con quella ferie di calamità, delle quali non ce£ 
fano di lagnarfi , fi volgono a imputar tutto quedo 
alla natura, o al grande autore di ella (a); quando (*)CX7/J.».2. 
è indubitato doverfi tutto ciò aferivere alla loro pi- 
grizia , per cui non curano di proceder dall' apparen- 
te al real delle cole , e s' arredano alle prime im- 

Sreflioni degli oggetti ertemi a loro favore, fenza ba- 
are fe con ciò fìano giudi o ingiudi cogli altri . E 
in vero che gli uomini per certa inerzia e condifeen- 
denza, preferivano di adularti* e di accarezzarli in- 
fieme con vide di ambizione, di fado, e di altre ve- 
rità apparenti, in luogo d' illuminarli colle reali, te- 
mendo ancora per quede di offendere o conturbare i 
più inclinati a quelle ; può ciò pattarli ( benché con 
poco onore dell' umana ragione), purché ne' mali che 
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CAP. XX. con ciò s' adunano intorno , fi compatheano e fi di- 
fendan fra toro . Quello infatti è ciò che avviene di 
via ordinaria, e ben fel vede ogni più foggio ed at- 
tento , nel quale eccita ancor tenerezza il vedere co- 
me quelli poveri fpenfierati , poiché fon caduti per 
inavvertenza negf inganni più vergognofi , fatti indi 
accorti di quelli per li difordini che ne confeguono , 
accorrano ad aflìflerfi per ufeirne , a compatirti , e a 

Sreftarfi foccorfo gli uni agli altri, comprovando così 
'cflervi incorfi quafi di confenfo uniforme. Fin qui G 
inoltrano effi di un carattere timido e incauto , ma 
buono almeno e fincero. Ma che poi vi fian di quel- 
li , i quali degli errori e de' mali che s' attirano fo- 
pra per loro pufillanimità e miferia di fpirito , accu- 
fino la natura , quando quella con ingenuo candore 
fuggerifee loro, che oltre all' apparente v 1 à negli og- 
getti un reale , cui va quello riferito , al qual fi- 
ne oltre ai fenfi , per cui apprender gli oggetti , dà 
altresì un intelletto , per cui confrontarli ; quefta non 
può negarti che non fia la cecità , e la Solidezza 
maggiore . 

IV. Pattando poi al propoftto delle lingue , la ve- 
rità più confiderabile avvertita di fopra in ordine ad 
effe è, che quantunque fian quelle delti nate a rappre- 
fentare ad altri , e a efprimere gli oggetti e le cogni- 
zioni per quefti apprefe; non fon però così atte a far 

(t)C.lV.n.x. quello, come il fembrano a prima villa (a) ; e eh' 
effondo anzi offe imperfette per efprimer le cognizioni 
reali , fervono di fomento per dilatare e dar rifalto al- 

{b)CJCVlM.x. le apparenti a efclufione delle reali medefime (b) . 

Ciò avviene per mancanza d'analogia neceflaria frale 
cofe , e le parole per cui s' efprimono ,- e fra la diver- 
fità colla quale s' apprendono e fi combinano gli og- 
getti , e quella colla quale fi proferirono e fi combi 
nan le voci; come altresì fra le foggie, colle quali 
cangiano quelli e quelle , che non àn connefiione o 

(e) C. XIV. dipendenza neceffaria veruna F une coli' altre ( c) * 
n. i. 2. q uc . 
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Quelta oflTervazione che parrà nuova nell* enunciarla > c A P. XX. 
non fi troverà tal nella pratica , fe fi ponga mente 
alle tante fpiegazioni , conienti , gioie, e interpreta* 
zioni che i nello occorrono per V intelligenza degli al- 
trui penici menti fui libri , o fulla lettera di etti , maf- 
fime Te fi tratti di leggi, di coltami, e di azioni an- 
tiche efprefle con lingue perdute. Le quali interpreta* 
zioni fan conofcere , che non folo i coltami divertì 
pafiati non àn relazione neceftària conofeiuta veruna 
cogli ìleflì preferiti , ma che le lingue pur morte diverte 
non T ànno con una ite fi a pur viva , e ciò fenza di- 
pendenza di ciafeuna di quelle relazioni coli 1 altra ; 
giacché per le itefli voci antiche fi deltano diverfi , e 
talor contrar) concepimenti in perfone d' una lingua 
medefima da quella diverta, all'ilieflò tempo. Quindi 
molto più apparifee V incapacità delle lingue per det- 
tar regole di vita , che fervano a tutti i tempi e $ 
luoghi , ne* quali ti cangiano e i coltami e le lin- 
gue ; e come eflfcndo le azioni , per quanto pajan con* 
limiti , ciafeuna diverfa da tutte le altre allo fteflb , 
« molto più a' tempi diverfi (a) , ciafeuna dovelTe (a)C.VI. n.u 
cfìgere quali una legge diverfa, o dettata diverfamen- 
te , eflendo invero imponìbile il comprenderle e re- 
golarle tutte, colla itefla cfprefltone di voci. Certo è, 
che nella pratica ancor più fenfata, una legge per 
efempio , che non può dettarfi dal legislatore che fu 
tutti i cui in attratto non avvenuti , dee lèmpre dal 
faggio giudice interpretarfi nelf applicarla ai cafi av- 
venuti particolari , ciafeun de' quali è noto di veri- 
fica re da tutti gli altri per adiacenze, occalioni , cir- 
coltanze e motivi che lo accompagnano * fenza di 
che quella legge fi trova Tempre al propoiito o rigi- 
da o lenta , o mancante o ecceflìva , o facile o le- 
verà . E gl' Inglefi che pajono aver fempre del Ango- 
lare , col foggettarfì alla lettera materiale delle lor leg- 
gi più tolto che al fenfo di effe, non li fono accorti» 
che di uomini ragionevoli eh' ei fono, fi fon conten- 
tati 
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# cxn 

CAP. XX. **** di confiderai come tanti automi , da muoverti 
per quelle leggi come per molle , a guifa di figure 
in un quadro movibile ; operando così non per la 
ragione lor viva , ma per la morta di alcuni loro 
vecchi parlamentarj , non certamente d' elfi più ra- 
gionevoli . 

V. Finalmente dall' effer le lingue più atte a dif- 
fonder le cognizioni apparenti che a elpor le reali , 
fi conferma la verità prima fuddetta , che gli uomi- 
ni in generale abbiano ad efTer più ricchi di quelle , 
che di quelle cognizioni ; giacché la favella, per cui 
s' avanza V apparente , è infatti più comune della 
rifìeffione e della meditazione , per cui s' avanza il 
(*)C^xn,».2. reale {a) . Ciò che conviene col detto ancor popola- 
re , che la verità e la virtù fincera ita ne II' azione 
e non nella favella , e che gli uomini più millanta- 
tori e loquaci fon meno attivi degli altri . Il giu- 
dicarli più virtuofi e più faggi , perchè più parlano 
di virtù e di faviezza , ognun fa eh' è un giudicio 
dubbio ed equivoco ; e che quando ancora fi verifi- 
cafle etto della virtù e faviezza apparente , della rea- 
le non potrà verifkarfi giammai . Del rimanente io 
fon certo , che in propoli co di quella mia folenne 
diflinzione di apparente e di reale , di che ò fatto 
qui sì grand' ufo, alcuni avrebbero defiderato, eh' io 
V averti meglio fpecificata , efemplificandola fu < og- 
getti particolari , e maflìme fu quei che riguardano 
la comun fuflìflenza e i comuni affari , e augnan- 
do in elfi ciò che Ila apparente e ciò che fìa reale, 
o dillinguendo 1' uno dall' altro . Quello non pote- 
va io qui fare , trattando di oggetti , di coftumi , e 
di cognizioni in genere . Trovo però di averlo fat- 
to in altro luogo, ove trattando particolarmente dell' 
Economia e del Governo de' popoli , ò polle molte 
propofizioni col titolo di Errori popolari , che fono 
tante verità apparenti , alle quali ne ò contrapporto 
altrettante col titolo di /Jftomi , che non fono che 

veri- 
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verità reali a quegli errori cShtrarie, delle quali prò- CAP . xx. 
pofizioni un faggio fu ancor veduto da alcuni . Lo 
itefio potrà farfi da ognuno in qualfìvoglia altro par- 
ticolare foggetto , che fe gli prefenti alla mente , o 
eh' ci prenda in confìderazione , fui quale proceden- 
do col metodo col quale io fon proceduto in quello, 
allora dovrà fempre temere di giudicare per 1' appa- 
rente , quando ftando alle prime impreflìoni de' fen- 
fi , badi al particolare di sè fteflo o d* alcuni , tra- 
feurando il rimanente degli altri ; e allora potrà af- 
ficurarfi di giudicare realmente , quando badando al 
particolar di sè fletto o di alcuni , abbia altresì ri- 
guardo al comune di tutti , a fomiglianza di giuda 
e imparziale natura {a) . Quefta amica di tutti, non (*)C.VlI.nj. 
tien nell'uni nemici , e non opera mai per uno, che 
con relazione all' univerfale degli uomini e di fe ftef- 
f.i ; e il medefìmo dee fare chiunque penfi imi- 
tarla . 
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IL primo a parlare dì quefti miei Libri fu il Novel- a nhot azioni. 
lilla dì Firenze (4), il guale circa al primo, non 0») jxJMfiw 
fa <ft rff fa colpa , c^V/o jfaro per qualche tem- *J7* 
po a«/7/? ignoto a quelli 1 che coltivano le fcienze econo- ' 19 
miche . La colpa, fe quella è una, fu mia, che non ò 
mai intefo di pubblicare i miei libri fu tali fcienze , 
conofcendo che le mie dottrine, per efler molto di ver- 
fe dalle adottate e profetiate comunemente dagli altri , 
avrebbero potuto far dispiacere , o dar motivo a con- 
tratti ; ed io da tutto quefto mi tengo per quanto pof- 
fo lontano» 

Dice {b) che non tutti crederanno ugualmente giù- (t>) Col . 199. 
fta la mia riflettane di dedurre, che le fcienze econo- 
miche ftano al pr e/ente tanto alP o/curo , guanto ad al- 
tri tempi , dal non veder/i per elle al prefente la ric- 
chezza crefciuta , 0 la povertà fcemata ncll* ttniver- 
fale , enei particolare delle nazioni. Quefta rifleflìone 
riguarda 1' opinione di quelli , che per tali fcienze fì 
figurano , i beni nazionali poter accrefcerfi , la qual 
opinione io dimoftro efler falla. Sempre però fta, che 
la fcienza (la da lor mal coltivata , dacché il fine eh* 
cfli fi propongon per quella, non fi vede ottenuto, per 
la ricchezza e la povertà fempre allo fletto . Se fi du- 
bita del fatto, baita confiderarlo per la parte de' pove- 
ri , i quali al prefente pajono anzi men tollerati di 
quel che il foflero prima, per le ftefle leggi fovrane- 
Ora 1* efler eflì men tollerati , non è certamente indi- 
zio d' efler più provveduti , ma d' efler all' incontro di- 
venuti più molefti e più mi mero fi , non per altro che 
per la ricchezza tolta ai men ricchi, e crefciuta ai più 
ricchi, eh' è la pratica comune della faenza appunto 
economica, quale al prefente è comunemente coltiva- 
ta , ed intefa ; r erta rido nientedimeno la ricchezza , e 
la povertà nelle nazioni alla ftefla mifura, e folo più 
mal compartite. 

Aggiunge (c) r che tutti faran meco S accordo , (e) Coi. 199. 

P x che 
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annotazioni» che lo fpirito geometrico pojfa molto contribuire aW 
avanzamento della fetenza economica , dalla quale fan' 
to fi ripromette per la fua felicità il genere umano . 
Io in tutto quello non fon molto d'accordo cogli al- 
tri . Effì credono , che la Geometria pojfa contribuire ; 
ed io credo, che perefla fola porla riconofcerfi , e rego- 
larti la faenza economica. EfTì penfano, che per una 
tale feienza i beni comuni portano accrefeerfì oltre il 
preci lo bilogno, che fene abbia; edioò provato, che 
fenza un fìmil preci lo bifogno, i beni comuni non la- 
ri mai pofì"t hi le che s' accrefeano . Erti per felicità 
umana intendono l' aumento de' beni , fecondo le ricer- 
che particolari di ciafeuni ; ed io per tale felicità non 
fo concepire, che il bifognevole distribuito fecondo le 
ricerche comuni di tutti . Per comprovare, che il fuper- 
fluo de' beni non apporti felicità , fenza ricorrere alle 
meditazioni degli afeetici , barca 1 otTervazione ancora 
dei più profani , per la quale fempre fi riconofeerà , 
che un infelice e feontento fi trova del pari facilmen- 
te fra i più ricchi, e fra i più poveri; e che folo fra 
gli intefi provveduti del bifognevole , fi trova più facil- 
mente un felice, e contento. 

0») Ce/. 199. Dice in feguito (a), che lo feopo mio è di confu- 
tare fette fuppofli Errori popolari , contrapponendo fet- 
te propofizioni , eh 1 io chiamo Aflìomi . Gli errori non 
fon tanto da me fuppofii, nè gli aftiomi tanto da me 
chiamati , quanto il fiano in te ìteflì ; e la dimoitra- 
zione di quelli contro di quelli , alla quale il Novel- 
lila medefimo pare generalmente applaudire , è di ciò 
una prova badante . Gli errori , e gli automi Cam- 
pati fon fette ; ma fon feguiti da più altri , che non 
s' è (rimato bene di comunicare nè a tutti , nè ad 
alcuni . 

(*)C«/.2»o. Si dichiara poi il Novellila di eflere (b) in gualche 
parte di opinioni diverfe da quelle, che fi foftengono in 
quello libro . Quefto per me gli fa onore . Gli altri 
Giornalai , (on certo , che non folo diifentiranno da quel 

libro 
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libro in qualche parte , ma ne diffentiranno in moltif- annotazioni. 
(ime parti , e forfè in tutte . Edi per regola di pruden- 
za, e per riputazione, e interetie loro maggiore, deb- 
bono moftrarfi parziali delle opinioni che ai loro tempi 
fon più coltivate dai letterati, più applaudite dal vol- 
go, e più foftenute dai Grandi; eie mie opinioni non 
fon tali, anzi fono ben diverfe da quefte. 

Procedendo poi il Novellina in altro foglio al raggua- 
glio del fecondo de' detti Libri delF Economia Nazio- 
naie (<»), dice che queflo è un Libro piìt tofto confo- (*) Fogli» 
latorio, che precettivo. II libro è per sè tutto precet- **■ -dprtlt 
tivo, e non fi rende confolatorio , che in confeguenza Ccl • 2 53- 
d'eflere precettivo. Io dimoftro in eflfo principalmen- 
te, che i beni nel comune d'una nazione non poflTon 
foprabbondare in tutti , e che debbono tanto foprab- 
bondare in alcuni , quanto precifamente mancare in 
più altri; e tutto ciò è precettivo. Dacché ne viene, 
ch'efìendo il bifognevole a tutti fempre nel fuperfluo 
d'alcuni, il libro con ciò viene ad eflere confolatorio. 

Dopo erteti i titoli dti Tei libri, ne* quali è divifa 
T opera , dice ( b ) , che /'/ dar una piìt didima idea c j 
di effa erigerebbe un lungo , e difficile fpoglio della ' 5 

medefima , quale perciò fi riferba a dare, quando io 
abbia dato in luce tutto il mio lavoro , fuppofto divifo 
in tre parti . E' vero che per dar idea di un tutto , 
fi richiede il vederlo in tutte le fue parti . Ma nel 
prefente propofito crederei, che il dar idea dell'opera 
intiera, poteflfe efigere uno fpoglio più lungo e diffi- 
cile, che il darla d'una fua parte. E ciò non già per la 
fublimità delie mie dottrine , ma per la maniera in- 
foi ita , colla quale io tratto un foggetto trattato finora 
da altri molto diverfamente. 

Più innanzi il Novellila , per dar piacere a*' fuoi let- 
toti, mi dichiara (c) un uomo di talento , che h il (c) Col. 255. 
tra/porto di voler penetrare nel fondo della fetenza , 
non avendone forfè efattamente feoperto il filo. Io fo 
di non aver trafporto per cofa alcuna ; e quanto al filo 

della 
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annotazioni. ^Ila Scienza , può darli eh 1 io non lo abbia feoperto. 

Anzi aggiungo, che ne' miei libri vi avranno forfè più 
luoghi , che meriteranno d' edere non folo rettificati e 
migliorati , ma emendati ancora e corretti . Dico bene , 
che ve ne avranno altresì più altri, dai quali appari- 
ranno di quelle verità , che non fi troveranno negli altri 
libri , per efler le mie ricerche generali almeno , e de- 
terminate a tutti, quando quelle degli altri fono par- 
ticolari, volte folo ad alcuni, e perciò in riguardo a 
tutti, fon vaghe e indeterminate. Io per quefto moti- 
vo non ò trovato libro in quefto genere , che mi per- 
fuadeflè del tutto ; e perciò ò procurato di pervader- 
mi da me (tetto, e fe gli altrui libri mi avellerò me- 
glio perfuafo, io non avrei ferirti i miei libri. 

(«) Col. 255. Profegue (a), che con vifte alquanto ri/Ir ette, mi 
1 ufi ago di Jc togliere i grandi intere/fi degli uomini y 
fenza confìderare l'ordine /odale . Non fo , fe le mie vifte 
fiano riftrette, e non in ordine all'ordine fociale . So, 
che non v'à villa più riitretta, nè più aliena da queir 
ordine , quanto quella di derivar il provvedimento co- 
mune dalla cura di un folo, o di alcuni, come fan gli 
altri ; e che una tal vifta non potrebbe ampliarti a 
più , quanto a derivar quel provvedimento dalle cure e 
dalle ricerche comuni di tutti , come fo io , mettendo 
in ciò appunto il vero ordine fociale, fenza badare agli 
altri chimerici , che foffero fìnti da intelletti più caldi 
del mio . Quel che inganna a quefto propolito , fon le 
immagini di potenza, di grandezza, di ricchezza col- 
tivate e ufate da altri , più eftefe in vero di quelle di 
bifognevole, e di fufficiente, delle quali folamente iofo 
ufo. Ma folchè fi confideri, che quelle immagini non 
poflono applicarfi al comune di una nazione , fenza in- 
vogiierle 'e complicarle con altrettante di viltà, di baf* 
fezza , di povertà , dalle quali in un limile cafo non 
poftòno feompagnarft ; fi apprenderà , eh' io parlando 
di bifognevole, parlo con vi Ire le più ampie di tutte, 
come con quelle , che abbracciano tutu la nazione ; c 

che 



Digitized by Google 



•&CXXI & 

che gli altri parlando di grandi interest degli «ó- anhot azioni. 
mini , che non poflbno mai edere di tutta una nazione , 
parlano con vifte molto ri ft rette , parlando folo di alcu- 
ni di effi, lafciati tutti gli altri da parte. Dacché ne 
viene, che applicando i refpettivi metodi al 1 oggetto 
propolto dell' economia comune , fi troverà , eh* io par- 
lando di tutti avrò parlato d'effe realmente , quando 
gli altri parlando realmente foltanto di alcuni , non avraa 
parlato di tutti , che per immagini inutili e vane . 

Termina il Novellina (a) con alcune ouervazioni fue 00 Col .i$6. 
in propoli to di economia nazionale, nelle quali parmi 
di ravvifare quella do/e di o/curiti, che a lui par di 
trovar nel mio libro . Non crederei però , che nell efclu- 
dere ch'ei fa, dagli ftudj economici r calcoli contenu- 
tali , e i ragionamenti fcolaftici , volefle alludere al libro 
ilelìo . In elio non v'à ragionamento alcuno fcolafticodi 
quei, ch'egli intende; et calcoli non fon conietturali , 
ma certi e immutabili. Il conietturale in elfi de' nume- 
ri non ne aitera 1' effetto, che dal più al meno, come 
ò notato, e quand'anche quei numeri ficangiafTer in al- 
tri, i calcoli reIran gli fieni. Ed è ciò, come fein luo- 
go de' numeri , eh' io vi ò podi per farmi meglio intende- 
re , vi avelli porte le lettere dell' alfabeto atte a fignifi- 
carli tutti, come nell'algebra. Del rimanente, trattan- 
doci di tempo , di occupazioni , di beni , e di altre quan- 
tità , dalle quali fempre rifulta la faenza economica , 
i calcoli fono indifpenfabili . La difficoltà ira nel diftin- 
guere ciò che abbiafi a calcolare , e come debbafi cal- 
colarlo ; perchè è vero , che fpefTo fi calcola l' apparen- 
te, credendoli calcolar il reale delle cofe medefime. 

IL fecondo a parlare del libro dell'Economia Nazio- 
nale, eh' è il fecondo de' detti miei libri, fu 1' au- 
tore dell' Efemeridi letterarie di Roma. Principia egli 
(b) con defiderare la mia Opera ferina con uno ftile s.Majggìo 
piìt colto , e più piano , con idee men fiflematicbe , e Anno xyjt 
con metodo più analitico. Dello Itile dirò dappoi . Ma P.i^.Cc/ .'i. 

per 
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annotazioni, per idee fiftematiche , e per metodo analitico non fa 
ben quel ch'egli intenda. So, che fanali fi di qu, il fi vo- 
glia materia che fi prenda a trattare , è la difloluzio- 
ne , o lo fcioglimento di erta in tutti quegli elementi dai 
quali rii ulta , per quindi efaminare , come gli uni pro- 
ceda n dagli altri , e non più torto quefti da quelli ; e 
che f ci porre poi l'ordine, col quale quefti elementi fi 
combinano, e fi reggono infieme, è il fiftema, col qua- 
le fofle fcritta un' opera fu quella materia . Con ciò 
la mia opera farebbe tanto li (tematica , quanto fofle 
analitica: e fe fofle troppo fi (tematica, come (piace al 
Giornalifta, farebbe altresì troppo analitica, come a lui 
piacerebbe ancor di foverchio . 
(a) Pag.ttf. Segue a dire (a) che il mio principio fondamenta- 
Col . i. che la mafia de* beni fi a in ogni naxione mi furata 
dal fuo bifogno , è veriffimo . ... in afiratto • ma che 
difficilmente può effo applicar/i allo flato delle focietà 
politiche. Io in tutta l'Opera non parlo di quefto prin- 
cipio, come fe dovette ette re applicato da altri ; ma il 
dimoftro applicato da sè per neceflìtà di natura , ad 
onta ancora a quante mifure in contrario fodero pre- 
fe da alcuni politici , perchè non fofle applicato . Per 
quefto il Luffo, UCommercioy e le altre invenzioni da 
lui accennate , per quanto fono ecceflìve , non accre- 
feono mai i beni in alcuni, fenza generar un maggior 
bifogno di etti in più altri . Tanto più per i urto I pi e ri- 
dono alcuni , quanti più poveri concorrono a quelli per 
fervirli, o cogli ufficj pedonali , o colle occupazioni 
più frivole e vili , ricomponiate perciò il più infera- 
mente . Tanto più alcuni commercianti arricchifeono , 
quanti più poveri s' occupati per quelli negli impie- 
ghi più laboriofi , e in confeguenza più miserabili , 
della marina , della pelea , delle miniere, e limili . 
E generalmente fi vedrà fempre , ogni ricchezza mag- 
giore rifaltare fulla povertà maggiore, opiù eftefa; in 
guifa che eflendo i beni fempre mifurati dal bifogno 
comune per neceflità di .natura, il luflb, e il commer- 
cio 



Oigitized by Google 



•Jg CXXIII 



do maggiore non pollano influire per arte umana , annotazione 
che a diftribuir quei beni fra tutti con eccello irtefla- 
mente maggiore. 

Patta il Giornalifta a dare una fpecie d'ert ratto dell' 
opera; ma non avendone ben apprcfoil fi (tema, erran- 
do alle immagini volgari , sbaglia ad ogni critica ofler- 
vazione, che vi frappone di Aio. In primo luogo pare 
a lui, che fra gli occupati Amminiftratori de' beni (a) w. t MJ* 
non flavi luogo ben adattato per li Cu/iodi della Religio- ' a * 
ne y e i Difen/ori della naztone , o i Soldati. Ma Ce i 
beni non poflòno acquiftarfi , che per le occupazioni fu 
etti, e per etti, come ò provato; e fetali perfone par- 
tecipano de' beni comuni, non pottbno dunque parteci- 
parli, che per quanto colle occupazioni loro li atficu» 
rano, lì a colla perfuafione della Religione , fìa colla for- 
za del Principato; nè fi attegnerà mai altro titolo rela- 
tivo ai beni , per cui portano quelli participarli . A ciò 
riguarda quel detto tanto noto, che il Miniftro dell'Ai» 
tare dee vivere dell'Altare, e in confeguenza il Mini- 
ftro del Trono vivere del Trono; vale a dire delle occu- 
pazioni corrifpondenti a quelli minilleri . 

In fecondo luogo , dove oflerva ( b ) , che il numero (è) Pag. 143. 
de* di/occupati può divenir minore, quando nell'opere Col, a. 
di pubblica economia fappiaft prender profitto de 1 fan- 
ciulli di maggior età, e delle donne , non fi ricorda 
aver io dimoftrato in tutta 1' opera , che le occupa- 
zioni per beni determinati, debbono efler determina- 
te ; e che pertanto colf includervi più donne e fan- 
ciulli, dovrebbero da ette deluderli più robufti uomi- 
ni, e adulti. Pare eh' ei creda, ch'io efcluda dagl'im- 
pieghi comuni le donne, quando ve le includo quan- 
to gli uomini , col folo riguardo alla debolezza loro 
maggiore , come ne efcludo i vecchi , e i fanciulli . 

Terzo, nelf addurre la mia regola generale ( c ) , che f>) p tg . 144 . 
niuno s' occupa per altri fenza ritrarre da quejti l'equi- Col . 1. 
valente delta fua occupazione , egli avverte, che que- 
fto principio è troppo vago e inutile ; potetti nella mi- 

Q. fura 
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annotazioni./*""* della equivalente retribuzione di uffici e occupa* 
zioni, vi deve per neceffità entrare f arbitraria e in» 
collante opinione , e (lima degli uomini. Ma egli dove* 
va più tolto avvertire, che in tutta l'opera io ò Tem- 
pre valutato le occupazioni non folo dalla quantità, o 
dal tempo, ma dalla qualità ancora, o erti trazione per 
elle; e che quella qualità è appunto la opinione, o 
flima incollante , che Te ne abbia , la quale così fu Tem- 
pre da me computata nella reciproca retribuzione di 
occupazioni. Ali iiltflo modo nella permuta de 1 beni, 
eh' equivalgono alle occupazioni, io ò Tempre deTunto 
quelli dalla quantità , e qualità , mettendo a conto 
alienamente per etti la incollante opinione o (lima , 
che da ciaTcuni Te ne abbia ne' diverti luoghi , o ai 
diverfi tempi. 

Quarto, nell' aflegnare eh' io fo i terreni, dai quali 
ertrarre i beni neceflarj a una nazione , otferva egli , che 

(a) Pag. 144. { a) // calcolo è troppo ipotetico , perchè non omnis fert 
Col • »• omnia tellus . Quello farebbe vero , s' io avelli Tuppollo 

quei terreni tutti contigui, e pofleduti dalla nazione , che 
coni urna quei beni . Ma io mi Ton dichiarato di aflegnarli 
dovunque portano eflere , o da chiunque pofleduti . Per 
quello vi ò immediatamente foggi unti i 3. Capi de 1 be- 
ni conjumati , come raccolti da proprie terre , come 
raccolti da terre aliene , e come confrontati co 1 propr} 
terreni , affinchè fi rilevino le differenze fra tutti que- 
lli cafi diverfi. 

(b) Pag. 144. In quinto luogo ci crede (*), ch'io confronti il nu- 
Cd . 2. mero degli occupati da me affegnato, collo fiato at- 
tuale di elfi nelle nazioni prefenti . Io non confronto 
quel numero collo flato attuale degli occupati, ma co- 
gli occupati , quai Cogliono numerarli colla pratica co- 
mune, eh' è TalTa , e ingannevole. Gli occupati attua- 
li Ton quelli , eh' io afTegno . Gli alfegnati dagli altri 
fono a numero vago, confufo, e non mai vero ; per- 
chè troppo lontano da quel che riTulta, per calcoli più 
«flèttivi ed datti. Dacché ne deriva, che niente di cer- 
to 



Digitized by Google 



to pofla per quello determinar fi intorno alle occupazio- annotaxionT. 
ni comuni , ai beni che fe ne riportano , e general- 
mente in ordine all' economia nazionale , come cono- 
feono molto bene gli (tudiofi di efla più ingenui . 

Continua il Giornalista a ragionare dell'Opera (a) ; (*) Foglio 
ma fenza darne ai lettori quella notizia , che ben corri- 1 ?• Maggi* 
fponda, nel che non fi pretende apporgli il minimo ag- £*f- I 5 I - 
grado, per V impoflibiltà in effetto di darla in unto- fvjjj 
glio letteiario, trattandofi di un libro, che qualunque ei 'Maggio Pag. 
fiali , è certamente nuovo e originale. V accennare i , 5 g. Col . ù 
femplici nomi nella dipendenza, e nella diftinzione fra , feg. 
occupati primaria e fecondar j , fra rendite nominate , 
e reali , fra occupazioni vive, e morte, fra tempo, e 
ricerca poflìbile di occupazioni, e fienili altri , non è 
darne notizia alcuna . 

Verfo il fine , dopo avermi egli qualificato co* nomi di 
Geometra prò fon d o , fu bit me , indegno/o, acuto, giudi* 
fio/o, cc.(b) fi fa lecito di offerti are , che non vuolfi W ré&tSOm 
effer fempre Geometra in venere di economia civile * Ctl ' *' 
(Quello è il maggior de'i uoi sbagli , ma il più perdona- 
bile, perchè a lui comune con tutti gli Economopoliti- 
cocivililìi . Io non ò mai ben intefo quel che pro- 
. priamente quefti s' intendano per nome di economia 
civile, o politica, come neppure per quello di mani 
morte , perchè certamente non ben V intendono etti 
fteffi. In fatto però di economia nazionale, o comune, 
io mi fo lecito di dichiarare, che vuolfi effere o Geo- 
metra, o Sofifta. Le dottrine non geometriche, confu- 
tate per le geometriche del mio libro, fon di ciò una 
prova invincibile ■ Se il comune di una nazione non 
può pofledere, che il bifognevole; come potrà effo pof- 
federe il fuperfluo ? Se alcuni fon tanto più ricchi % 
quanti più poveri fi occupan per loro ; come potran 
tutti efler ricchi, fenza più poderi per efli occupati ? 
Se le occupazioni comuni mancano al tempo comune; 
come potrà il tempo comune mancar alle occupazioni 
comuni? Se le rendite de' beni fono di chi le confuma; 

O a * come 
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annotazioni, come potran effe ettere di chi le nomina , lenza punto 
confumarle ? Se il danaro attira più i Seni in alcuni, 
con impoverirne più gli altri; come potrà attirar in 
tutti più beni , fenza impoverirne nettuni ? Se i poveri 
non pottbno occuparfi e provvederti , fenza difoccupa- 
re e /'provveder più altri; come potranno occuparfi e 
provvederfi i poveri , per efempio nelle cafe di lavoro , 
fenza che altri retti no /provveduti c di (occupati all'aria 
aperta? E generalmente fe l'economia comune è un af- 
fare, che procede per ragioni necettarie, condotto dal- 
le premure comuni di tutti ; come potrà etto proceder 
per ragioni arbitrarie, condotto da premure particolari 
di alcuni ? In tutto quello fi vede , la Geometria correg- 
ger fempre gli errori della non geometria nelf econo* 
mia comune , e ogni comun dottrina economica non 
geometrica, efler fempre fofi/tica e imponibile, o efler 
un errore. Trattandoli di cognizioni pratiche e deter- 
minate, e non di indeterminate ed attratte , tanto fi 
procede nel vero, quanto fi corregge di falfo. 

Mi par poi , che il Giornalista termini, con ri- 

fò- ^ • prendermi della mia ofeurità di fcrivere (a) , e con 
* *' ammonirmi a feendere dalle nuvole , e a ufar /'/ lin- 
guaggio comune , e intelligibile a tutti , come avea de- 
fiderato pur da principio . Io però credo , che la fcrittu- 
ra abbia ad effere l'immagine de'pcnfieri; e che per- 
tanto ettèndo i miei penOeri diverfi da quelli degli al- 
tri , diverfa da quella degli altri abbia ad edere la mia 
maniera di efprimerli . Quella contenfione di Jpirito , 
ch'egli dice provare alfa lettura della mia opera, non 
vien dallo /ti le, ma dalle dottrine per quello efprette , 
che legate e connette inlìeme, non permettono al let- 
tore di dittrarfi dal foggetto , per divertirfi coi /Fiori del- 
la favella . Le parole per me feguono i penfieri , e non 
i penfìeri le parole. E 1 vero, che quello fecondo fem- 
bra più ettere del guflo^ com'ei lo avverte, delnojlro 
f ecolo illuminato • ma per quefto appunto v'àchinon 
crede il prefentc fecolo tanto illuminato, quanto ei feì 

6gu- 
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figura. Coli' adattare i pender i alle voci , anziché all' annotazioni! 
incontro , non fi può a meno di non diftrarfi dal real 
delle cofe per dar dietro all' immaginario , e fpaziar 
per le nuvole, figurandoli quivi di vedere fpaziar al- 
tri, non perchè lungi quei dal cammino, ma perchè 
lungi da quei (Vagamenti, crTeflTendo pur proprj, più 
volentieri s' attribuirono ad altri . 

IL terzo a parlare de' detti miei libri fu il Gazzettie- 
re di Milano (a), il quale quanto al primo degli («) 3 
Errori popolari , à creduto di darne notizia badante J * nno l 775» 
collo ltendere le proporzioni porte in elfo col titolo x7 ' 3 ' 
appunto di Errori popolari , e le altre a quelle contrap- 
polje col titolo di Aflìomi, facendo quindi olfervareai 
fuoi lettori , che le prime anno maggior fembianza di 
verità , di quel che abbiano le feconde ; c che pertanto 
Jette quelle propoHzioni, poflono eflìdifpenfarfi dal leg- 
ger quel libro. Ma il povero Gazzettiere non 5 è ac- 
corto , che quefto appunto è il carattere degli errori 
popolari, di l'ombrar verità, quando noi fono, e fono 
errori, feoperti per tali da chi ne può faper più di lui. 
Dimanierachè quello fteflb fembrar quelle propofizioni 
verità a chiunque , com'egli dice, à una tintura di eco- 
nomia politica in tetta, pofla qualificarle per errori pref- 
fo chiunque non contento di tinture, pafìì al real delle 
cofe. Si prende ancora egli la libertà di alterare quelle 
proporzioni medefime, di verificandone colle parole in 
tutte , il fignificato in molte , più forfè per ignoranza , che 
per malizia. E termina con dire, ch'ei non crede eh' io 
poffa molto lufinqarmi di perfuadere le mie verità ai So- 
vrani e ai loro Mtniflri • quafichè co' miei libri io preten- 
da iltruir fimili perfone, eh' io non debbo che rifpettare. 

Circa poi all'altro Libro dell' Economia Nazionale , 
fe ne fpedifee egli più ancor alla breve (b) , dichia- (b) Foglio-?. 
randolo fulla parola di alcuni fogli letterari , non be- Giugno Pag. 
ne fcritto, e non ben ragionato. Io non fo quai fogli * 8 4- 
dican quelto, nè ò trovato alcuno, chefappia dirmelo. 

Ma 
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annotazioni. Ma qualunque fieno, un fimil giudicio dell'autor loro 
è cosi corto di mifura , che non merita oflcr vazionc « 

ALtri Giornalifti non fo, che abbian parlato di que- 
fti miei libri ; ma da quel che ne àn detto que- 
lli , fi concie e abbaftan za , eh' elfi libri non fon del 
gufto letterario corrente, e che pertanto ò ben giudi- 
cato a non efporli alla Repubblica, come la chiamano 
de' Letterati ; repubblica forfè la più feoncertata di 
tutte ; ma le repubbliche ancor (concertate , meritano il 
loro rifpetto . Se a quello a veliero pofto mente i Gior- 
nalai fuddetti , farebbero forfè flati tanto almeno di- 
fcreti , quant' io lo fono , e non avrebbero parlato al 
pubblico di libri, ch'io non ò mai pubblicato. Dirò an- 
cora, che quel che mi à fatto in etti purfpeciefiè, che 
quando àn voluto dar notizia oltre ai miei fcritti, del- 
la mia perfona ancora , tutti mi àn fatto l'onore di cre- 
dermi un Clauftrale ricco , arguendolo dall' eflèr i miei 
libri favorevoli ai ricchi clauftrali , quafìchè in quefto 
fecolo di luce non porta avervi in mezzo all'Italia un - 
fecolare, che parli de' clauftrali ricchi con equità, e 
fappia con loro e (Ter giufto , come cogli altri • Ma in- 
tanto dal detto qui fopra fi conclude , che il non co- 
municar io a tutti le mie dottrine, non procede in me 
da modeftia , perchè anzi le giudico migliori di quel- 
le degli altri . E nemmeno nafee da orgoglio , o invidia 
di non partecipare agli altri quelle cognizioni , ch' io gin 
di caffi migliori , perchè anzi le comunico a quei pochi , 
che mi pajon difpofti a riceverle. Ma procede da cono- 
feere, che trattandofi di economia comune, quella difpo- 
fizione ai preferiti tempi è in pochiflìmK E ciò a moti- 
vo di un popolo di ftudiofi , che fatto uno zibaldone di 
economia, di ricchezza, di politica, e di letteratura, 
confondono, e corrompono l'une coli' altre di tutte que- 
fte, e in luogo d'infegnare, e di promuovere il poftibi- 
le e il vero, in legnano, e promuovono rimpoflibile 
e il falfo » 

Aggiun- 
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Aggiungo, che quelle verità economiche, che nonio- annotazioni. 
no comuni al preferite, potrebbero invero divenir tali 
col progreflo del tempo, com' è avvenuto di più ve- 
rità tìfiche , del moto della terra, del pefo dell' aria, 
de' colori della luce , e limili altre contrattate prima 
da tutti, e poi da tutti accordate. Fra le verità però 
fifiche e r economiche, correrà Tempre quefto infigne 
divario, che laddove le prime contrattare dapprima, fu- 
rono dappoi ammette da tutti nella teorica e nella pra- 
tica, per 1' interefle particolare non mai dal comune 
diverfo nelF affermarle , ed ammetterle ; trattandofi del- 
le feconde, quando ancora fodero quefte riconofeiute 
in sè ttette o nella teorica , nella pratica faran bene 
fpeUo fi rimiate, neglette, e tenute occulte da quei , che 
preferittero ì propr) ai comuni intereflì , non fempre 
quelli aquetti conformi. Giova nondimeno, che le ve- 
rità di qualunque fpecie, fìan concici u te nella teorica 
il più chefia pofttbile, quando ancor nella pratica do- 
vettero trafeurarfi. E ciò per conforto, e vanto maggio- 
re de dotti , e per contattane , e imbarazzo maggior 
degf indotti. 



IL FINE. 
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